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MERAVIGLIE DELL' ASTRONOMIA 



li» Tòlto «rlstalliiia del «tele. 

Quest'espressione poetica ci richiama le teorie d'Anas- 
simeno, ma la prima chiara significazione delTidea su 
cui fondasi questo modo di dire occorre in Empedocle. Il 
grande filosofo agri^]^entino considerava il cielo delle stelle 
fìsse quale una solida inassa formata dall' etere reso cri- 
stallino mercè V azione del fuoco. 

Nel medio evo i padri della chiesa ritenevano che il fir- 
mamento consistesse di sette a dieci strati vitrei sovraposti 
V uno air altro. 

Empedocle affermava che le stelle fisse erano incastrate 
nella suddetta vòlta cristallina; ma che i pianeti erano li- 
beri e sciolti. È difficile concepire come, al dir di Platone 
nel Timeo, le stelle fìsse, incastrate a solide sfere, potes- 
sero roteare indipendentemeate. 

Tra le opinioni antiche vuoisi mentovare che la distanza 
uguale in cui rimanevano le stelle mentre l' intiera vòlta 
del cielo pareva muoversi dall' est all'ovest, addusse l'idea 
di un firmamento e di una solida sfera cristallina in cui 
Anassimene (probabilmente di poco posteriore a Pitagora) 
conghietturò che le stelle erano conficcate come chiodi. 

I Pitagorici estesero la teoria dei numeri al sistema del- 
l' universo, supponendo che i pianeti vibranti ed eccitanti 
onde di suoni debbono produrre una musica sferale giusta 
le relazioni armoniche dei loro intervalli di spazio. « Que- 
sta musica y soggiungono , perverebbe ali' orecchio umana 
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se non fosse resa insensibile dalla lunga abitudine essendo 
««ssa perpetua e gli uomini usi ad essa dall' infanzia » 
Piatone tentò illustrare T armonia siderale attribuendo a 
ciascuna delle sfere pianeta 'e una sirena, la quale, sor- 
retta dai figli austeri d 'Ila Necessità, i tre Fati, mantiene 
la rivoluzione eterna delF asse del mondo. E deli* armonia 
delle sfere trovìam fatta menzione in tutti gli scritti del- 
l' antichità cristiana e del medio evo. 

Sullo scorcio del secolo decimo sesto Keplero ridestò 
codeste idee musicali e cercò rintracciare le analogie fra 
le relazioni di tono e le distanze dei pianeti. Ticone Brahe 
era di parere che i corpi cosmici aggirantisi erano capaci 
di far vibrare Taria celeste (quel che chiamiamo ora medio 
r$8Ì8tenie) in guisa da produrre toni armonici. Però Ke- 
plerO| quantunque affermi che Venere e la Terra mandano 
suoni acuti al<' afelio e bassi al perielio e che i toni più 
alti di Giove e di Venere coincidono in basso accordo, di- 
chiarò positivamente c non esservi suoni fra i corpi celesti 
nò essere il loro moto cosi turbolento da ingenerar ru- 
more dall'attrito coir aria y.** 

"l'elocità del sistema solare. 

. La Telocità del moto del sistema solare nello spazio è 
tale che* il sole, con tutti i corpi che ne dipendono , si 
avanza annualmente 33,550 000 miglia geografiche verso la 
costellazi(^e d'Ercole, il che fu anche affermato da Her- 
schel. L'errore possibile di quest'ultima cifra ascende a 
1,793^000 miglia geograGche e noi possiamo perciò scom- 
mettere 400,000 contro 1 che il sole ha un proprio moto 
progressivo; ed 1 contr'l ch'esso è compreso fra i limiti 
di trent'otto e ventinove milioni di miglia geografiche. 

Vale a dire, pigliando 95,000,000 di miglia inglesi come 
il raggio medio dell'orbita della terra, abbiamo 95 1.023 
= 154.185 milioni dì miglia e conseguentemente: 

Miglia Inglesi 

La velocità del sistema solare è di 154,185,000 all' ann. 
» 1 » * 422,424 al gior. 

» » » > 17,601 all'ora. 

» > ». « 293 al min. 

1 » 57 ai sec« 

Il sole e tutti i suoi pianeti primari e secondari sono 
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perciò in rapido moto intorno un foco invisìbile, e in quel 
centro ora oscuro e misterioso da cui non emana alcun 
raf?f?io , dirizzerannosi ne' secoli avvenire i telescopii, sco- 
prendo per avventura il gran luminare che regge il nostro • 
sistema e. ne limita il cammino. 

Costituzione fisica del sole. 

Arago ha trovato , mediante esperienze fatte col pola- 
riscopio, che la fuce dei corpi gassosi è luce naturale 
quando emana da superficie ardenti; quantunque questa ' 
circostanza non impedisca la sua successiva compiuta po- 
larizzazione se sottoposta a riflessioni o refrazioni conve- 
nienti. Quindi noi abbiamo un metodo semplioisaimo di 
scoprire la natura drl sole alla distanza di quaranta mi- 
lioni di leghe. Imperoccìiè, se la luce emanante dal mar- 
gine del sole e raggiante dalla sostanza solare ad angolo 
acuto ci giunge* senza aver provato alcuna sensibile ri- 
flessione o refrazione nel suo passaggio alla terra e se of- 
fre traccio di polarizzazione, il sole deve essere un corpo 
solido o liquido. Ma se, al ccmtraiio, la luce emanante dal 
margine del sole non dà indizii di polarizzazione, la por- 
zione incandescente del sole dev'essere gassosa. È me- 
diante una simile seguenza metodica di osservazioni che 
noi potemmo acquistare idee esatte intorno la costituzipne 
4el soie. 

MaMa e distansa del sole. 

La massa del sole, secondo il calcolo d'Encke, è 359,551 
volte quella della terra o 355,499 volte qiiella della terra e 
della luna; quindi la densità del sole è soltanto 1|4 circa 
di quella della terra. Il lettore può formarsi una idea della 
grandezza del sole, pensando che se la sfera solare fosse 
intieramente vuota e la terra venisse posta nel suo centro, 
la 1 una troverebbe sempre spazio bastante per descriver la 
propria orbita anche se il ragrg'o di tale oibita fosse ac- 
cres'-iuto di 160,000 miglia geografiche. Una h comotiva a 
vapore, percorrente trenta miglia all'ora, impiegherebbe 
360 anni a giungere dalla t^rra a! sole. Il diametro del 
sole è più di cento ed undici volte quello della terra ; quindi 
il volume 0 massa del sole deve essere pressoché un mi- 
lione quattrocento mila volte quello della terra. Per ul- 
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timo, se tutti i corpi componenti il sistema solare fossero 
raccolti in un globo , esso avrebbe soltanto circa la cin- 
quantesima parte delia grandezza del sole. 

€rraai<Seaza dei sole sair orizzonte* 

Il sole e la lana Teduti presso l'orizzonte ci appaiono 
maggiori di quando sono alti nel cielo. È unMUasione del 
giudizio proveniente dagli oggetti terrestri interposti o 
posti in stretto paragone con essi. 

In quella situazione, noi li vediamo e giudichiamo di essi 
come facciamo degli oggetti terrestri — in particolare e 
con attenzione alle parti. In alto, non abbiamo associa- 
zione che ci guidi e il loro isolamento nello spazio celeste 
ne trae piuttosto a nienomare che ad accrescere la loro 
grandezza apparente. La misurazione con istrumento ac- 
concio corregge il nostro errore senza però dileguare la 
nostra illusione. 

liiiee del Mie p«M0oiiato emt le liael tevresiri. 

Copernico chiamò il sole lucerna mundi. Nella prima 
serie delle Cose Utili (pag. 11) abbiamo dimostrato la ve- 
rità di questa asserzione; crediamo ora opportuno aggiun- 
gere che il signor Ponton ha posto in sodo, mediante un 
semplice fotometro monocromatico, che una piccola super- 
fi» ie illuminata da una mediocre luce solare è 4ii volte 
più rilucente di quando è illuminata da una lampada a 
moderatore e 1560 volte di quando è illuminata da una 
candela di cera, essendo in ambedue i casi la luna arti- 
ficiale collocata a due pollici di distanza dalla superficie 
illuminata. E tre luci elettriche, uguale ciascuna a 329 
candele di cera, renderebbero una piccola superficie cosi 
splendida come quando è illuminata da un mediocre splen- 
dore del sole. 

Da ciò s'inferisce che uno strato, che occupa l'intiera 
superficie della sfera di cui la distanza della terra dal sole 
è il raggio e consistente di tre stese di fiamme, ciascuna 
delle quali avente uno splendore uguale a quello di al- 
trettanta luce elettrica, e tutte e tre comprese nello spes- 
sore di i[40 di pollice, darebbe una somma d'iliumina- 
zione uguale in quantità ed intensità a quella del sole alla 
distanza di 35 milioni di miglia dal suo centro. 
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E se questo strato fosse trasferito alla superfìcie del 
sole ove occuperebbe 40.275 volte meno area, il suo spes* 
sore crescerebbe a 9i piedi ed abbraccierebbe 138,825 
stese di fiamma uj?uale in isplendore alla luce elettrica; 
una lo stesse effetto potrà esser prodotto da uno strato 
dello spessore di circa nove miglia e comprendente 72 mi- 
lioni di stese, ciascuna avente soltanto uno splendor eguale 
a quello di una candela di cera. 

Il sole e il ma^netiiiiM terrestre. 

L'influenza importante esercitata dal corpo del sole come 
una massa sul magnetismo tenestre è confermata dalla 
osservazione che il periodo in cui è maggiore V intensità 
della forza magnetica e la direzione delTago più prossima 
alla linea verticale cade in amendue gli emisferi fra i mesi 
di ottobre e febbraio, vale a dire precisamente allorquando 
la terra è più prossima al sole e si muove nella sua or- 
bita con la massima velocità. 

11 eftlere del sole va deereseewdoT 

• 

Il calore del sole si dissipa e sjnarrrsce per irradiazione 
e deve diminuire pr'ogressivarnente a meno che non sia 
rifornita la sua energia termale. Secondo le misurazioni 
del Pouillet, la quantità di calore emanato dal sole in un 
anno è uguale a quella che sarebbe prodotta dalla com- 
bustione di uno strato di carbone fitto diciasette miglia; e 
se si ammette che la capacità del sole pel calore sia uguale 
a quella dell'acqua, e il calore si suppone tratto unifor- 
memente dalla sua massa intiera, la sua temperatura su- 
birebbe con ciò una diminuzione di 20. -40 Fahrenhalt al- 
l'anno. D'altra parte, havvi una vasta provvigione di forza 
nel nostro sistema capace d'essere convertita in calore se^ 
com'è indicato dalla scarsa densità del sole e da altre cir- 
costanze, questo corpo non ha ancora raggiunto h. condi- 
zione d'incomprensibilità, abbiamo nella futura approssi- 
mazione drlle sue parti un fondo di calore prnbahilrnente 
grande abbastanza da sopperire ai bisogni dell'umana razza 
fino al termine della sua dimora quaggiù. Fu calcolato che 
una somma di condensazione, la quale diminuisse il dia- 
metro del sole di una diecimillesima parte soltanto, ba- 
sterebbe a reintegrare il calore emesso in 2000 anni. 
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PotensE» riscaldante del. sole. 

Neir inverno la terra è più vicina al sole di circa 1(30 
che n<»irestate; ma i rap^gi feriscono remTsfero settentrio- 
liiil ' più obbliquatnente in queste stagioni che non nelle 
altre dt'irimnn 

11 (ietto Po 11)11 et ha calcolato dopo, una lunga serie di 
osservazioni, che V intiera quantità di calore che la terra 
ri Love annna'nrient'^ dal sole basterebbe a struggere uno 
strato (li ghiaccio, che coprisse tutto il globo alto quattor- 
dici iiK'tri. 

Mediante l'azione dei raggi del sole sulla terra, dice 
Herschel , sostentatisi i vegetali , gli animuli e Tuomo; . 
questi r^?^\ divengono, come dire, un serbatoio di «alore; 
noi li riti oviamo ancoia in quei grandi depositi di forza 
dinamica riposta per uso umano negli strati di carbon 
fossile. 

Il calore del sole è insopportabile, in certe latitudini, 
per escm, io neirinterno dell* Ausitraiia, ove supera quella 
dei le più torri(J(? regioni deirAfrica, 

Il capitano Stuart nella relazione della sua esplorazione 
del continente australiano dice: il terreno era quasi una 
superlicio liquefatta e se uno zolfanello . C'* de va per caso 
sopra di esso accende\asi immediatamente Giovanni Her- 
sclie lia trovato !a temperatura deUa superficie del suolo 
nel r Africa meriti iona le a 159" Falirenheit. 

Un es mpi > notevole della potenza dei raggi solari si 
ebbe nel 1828 in Inghilterra ove parecchi muratori sce- 
sero, per costrurre un molo in fondo al mare, in una cam- 
pana riveUita in cima di vetri convessi; i raggi del sole 
concentrati' da questi vetri erano cosi potenti che le vesti 
dei muratori acserb a più riprese quantunque la campana 
fosse a circa otto metri sotto la superficie dell'acqua. 

I^an^iiexsa del ((lorni al poli. 

Durante la state, nell'emisfero settentrionale, i luoghi 
vicini al polo nord sono continuamente illuminati dal sole, 
il quale mai non tramonta ()er essi ; mentre durante quel 
tempo i luoL!;ln presso il polo sud non vedono mai il sole. 
Quando è la state nell'emisfero meridionale, e il sole splende 
al polo sud senza tr.imontare. il polo nord è privo intie- 
ramente della sua luce. Invero ai poii non havvi cìie un 
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giorno ed una notte; imperocché il sole splende per sei 
mesi continui ah' un potp e per gli altri sei mesi all' al- 
tro polo. 

Asloite del sole e dèUi» Inita sulle inaFee. 

Amendue questi corpi celesti eccitano, mediaTite la loro 
attrazione sulle acque del mare, due omU; ;AÌ^iaritesche che 
scorrono nella medesima direzione inturno al mondo. Le 
due or.de sollevate dalla luna a cagione dtdUi sua maLigior 
vicinan7a sono circa tre volte e mezzo maggiori di quelle 
suscitate dal sole. Una di queste onde lia la sua cresta 
sul a parte della siiperficie della terra c1m3 è l'ivolta verso 
la luna e l'altra al lato opposto. Am«'ndue queste parti - 
possen;nrono il flusso della ma'ea. menti'e le regioni che 
giacciono in mezzo hanno riflusso. Quantunque nel mare 
aperto l'altezza della mai^ea asc nda a circ > U!i metro sol- 
tanto e solo in celti anjiusti canali s'alzi a nove metri, la 
potenza del feiìomeno è non pertasto manif. sta d il cal- 
colo di Bessel, secondo il quale uria parte della tei ra co- 
peita <lalla marina ha durante il flusso circa 25,000 mi- 
glia cubiche di acqua più die nel l'iflusso; epperciò tanta 
quantità d'acqua deve in sei ore e un qv^arto scorrere da 
un iato della terra all'altro. 

Iteeeliie nel éele. 

' Sìr Giovanni Herschel descrive questi fenomeni veduti 
di giorno in gioriìo ed anche di ora in ora ; le macchie 
apparentem(uite quando si allarirano, quando si contrag- 
gono, cambiano forma e scompaiono da ultimo al tutto, o 
ricompa ono in altre parti della super ficie solare. A volte 
si dividono in due o più e la proporzione in cui succedono 
i loro mo\imenti è immensa. Un solo secondo di misura 
angolare corrilpon ie sul disco del sole a 4(11 m pjlia , ed 
un circolo di qu sto diametro (contenente perciò quasi 
167,000 miglia quadrate) è il minimo spazio clie si possa 
distintamente discernere sul sole come area visibile. 

Furono però osservate macchie il cui diametro lineare 
oltref.assò 45,000 miiilia, ed anche più s-» vuoisi prestar 
fede a certe relazioni. Affinchè queste macchie si possano 
chiudere in sei settimane (dacché raro durano di più) 
i loro orli debbono appressarsi a ragione di oltre mille 
miglia al giorno. 
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Lo stesso Hprschel vide al capo di Buona Speranza , il 
29 marzo 1837, una macchia solare, che occupava un'at ea 
di presso che 5 minuti Quadrati pari a 3,780,000,000 mi- 
pflia quadrate, ce II centro nero d»^lla mac<:hia del maggio 
1837, dic'egli, avrebbe hisciato libero passo ai nosiro globo 
seiiza toccar gli orli di essa ». 

Qiial rac^ione puossi assegnare a si grande turbamento 
nell'atmosfera del sole? 

L'in;2:lese Dawes inventò un modo ingegnoso col quale 
esplorò porzioni minute del disco solare. Egli pose una 
ventola metallica forata da un bucherellino nello spazio 
del telescopio ove è formata l'immagine del sole. Una pic- 
cola poi'zione soltanto dell' immagine passa in tal guisa 
attraverso, [ter cui la s può esaminare comodamente senza 
che l'occhio rimanga abbagliato. In tal guisa egli potè fare 
sulla costituzione della superficie del sole osservazioni in- 
teressanti. 

Le macchie suppongonsi porzioni del corpo solido del 
sole snudate al nostro sguardo da quelle immense fluttua- 
zioni a cui le regioni luminose della sua atmosfera paiono 
soggette. Vi ha chi le crede soltanto uno stiato addizio- 
nale ed inferiore di una porzione debolmente luminosa od 
illuminata dell'atmosfera del sole. Attraverso questa por- 
zione il Dawes ha intravveduto la vera superficie solare^ 
la quale è del nero più ii-tenso. 

Il signor Schwahe di Dessau ha scoperto che 1' abbon- 
danza o la scarsezza di macchie nella superficie del sole 
è soirgetta ad una legge di periodicità. Ciò fu confermato 
da Wolf di Berna, il quale mostrò che il periodo di sif- 
fatti cambiamenti dal maximum ai minimum è di 11 anni 
e di 11 centesimi d'un anno. 

Guglielmo Herscliel osservò che la presenza od assenza 
delle macchie solari ha influenza sulla temperatura delle 
stagioni , e le sue osservazioni furono conferuiate piena- 
mente da Wolf. Da un esame delle cronache di Zurigo 
dal 1000 al 1800 egli ottenne il risultato € che gli anni 
ricchi di macchie solari sono in generale più asciutti e più. 
fecondi di quelli di carattere opposto, i quali sono più umidi 
e più tempestosi 

Il fatto più straordinario però in ordine alle macchie so- 
lari è la coincidenza singolare dei loro periodi con quei 
grandi turbamenti nel SiStema magnetico della terra cui 
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fu dato i' epiteto di tempeste magnetiche. Questi turba- 
menti, dice Herschel, durante ì quali l'ago magnetico è 
grandemente ed universalmente agitato , corrispondono 
troppo air abbondanza e grandezza delle macchie solari nel 
medesimo anno per essere considerati come fortuiti. 

U» la Cuna un'atmosfera? 

La luna non possiede nè marina, né atmosfera di esten- 
sione apprezzabile. Questa asserzione è relativa soltanto 
alla capacità degli strumenti posti in opera. Le indagini 
furono però rinnovate con telescopii di maggior potenza. 
Opportuna occasione a tali indagini offre il momento in 
cui ia luna occulta un pianeta. L' occultazione di Giove, 
che ebbe luogo il 2 gennaio i857, fu appunto osservata con 
questo proposito e dicesi che la luna abbia presentato qualche 
cambiamento di forma e di splendore còme si potrebbe 
attendere dalla refrazione di un'atmosfera. Risp«'tto al mare, 
se r acqua esistesse sulla superficie della lunaria luce del 
sole riflessa da essa sarebbe compiutamente polarizzata ad 
una certa altezza della luna dal sole; ma nessuna traccia 
di siffatta luce fu osservata. 

I signori Baer e Madler hanno conchiuso che la luna non 
è al tutto senza un'atmosfera, ma a cagione della picco- 
lezza della sua massa, essa è incapace a tenere una vasta 
distesa di gas; ed aggiungono: « È possibile che questo 
debole involucro possa a volte, mediante cause locali, oscu- 
rarsi fino a un certo punto o condensarsi ». Ma se esiste 
un' fttmosfora nel nostro satellite deve essere, come dice 
Laplace, più attenuata di quello che chiamasi vuoto in una 
pompa aspirante. 

II fatto della luna che volge sèmpre la stessa faccia 
verso la terra, si spiega col supposto che 4a sostanza della 
luna non è omogenea, e che qualpiie preponderanza rag- 
guardevole di peso è posta eccentricamente in essa; quindi 
la porzione della sua superficie più prossima a quella più 
pesante del suo nocciolo, deve occupare permanentemente 
la situazione più remota dalla terra. 

Dal l'assenza d'indizii visibili d'acqua o di aria nell'emi- 
sfero che la luna ci mostra, non si può indurre che l'altro 
emisfero sia destituito del pari di esse e del pari incapace 
di mantenere la vita animale o vegetale. Alcun che dì 
simile a questo stato di cose avviene sul nostro globo. La 
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terra pressoché tutta è raccolta in uno de' suoi emisferi 
e una porzione assai più grande della marina nell'emisfero 
opposto. Havvi manifestamente un eccesso di materiale 
pesante e verticale sotto la metà del Pacifico, mentre non 
molto lungi dal punto del globo diametralmente opposto 
s'alza l'immenso altopiano dell'India e la catena Imalaia, 
in cima alia quale l'aria non ha più che un terzo della 
densità che ha sul livello del mare e da cui è esclusa 
eternamente la vita animale* 

Calore dei taaarl. 

A complemento del cenno dato nella nostra prima serie 
sul calore dei raggi lunai'i (pag. 14) ricordiamo che il no- 
stro Zantf'd''schi ha dimostrato, mediante una lunga serie 
di sperimenti, che, contraiiamente all'opinione generale, i 
raggi diftìisi dalla luna hanno urj' influenza sugli organi di 
certe piante, quHli sarebbero la sensitiva e il Desmodium 
gyranff. V influ.^nza è assai debole paragonata a quella del 
sole, ma è indubitabile. 

Il professor Piazzi-Smyth da un punto del picco di Te- 
nerifla, alto 2690 metri sul livello dei mare, ha trovato 
distintamente percettibile il calore raggiato dalla luna 
cercato indarno nelle regioni più basse. 

Aspetto della lana. 

Mediante il telescopio distinguonsi creste di montagne 
nella luce blgio«cenerognola delle macchie^ più estese e 
nei punti rilucenti isolati della luna, anche quando il disco 
è già più che mezzo illuminato* Lambert e Schroter hanno 
mostrato ohe l'intensità assai vacabile della luce bigio- 
cinerea dipendi dal m^i^rgiore o minor grado di riflessione 
della luce solare che cade sulla terra secondo che è riflessa 
dalle continue masse continentali piene di deserti arenosi^ 
di steppe erbose, di foreste tropical li, di nude roccie o da 
ampie superficie oceaniche. Il 14 febbraio 1774 Lambert 
fece l'interessante osservazione di un cambiamento della 
luce bigia della luna Tolgente in color verde uliva che 
traeva al giallo. « La luna che stava allora verticalmente 
sull'oceano atlantico, riceveva sul suo lato destro la verde 
luce terrestre , che viene riflessa verso di essa, Quando il 
cielo è cbiaroi dalle regioni boschive dell' America del Sud 
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Plutarco dice distintamente nella sua opera SiUla faccia 
della luna che noi possìam supporre che le macchie la- 
nari sieno abissi e valli profonde oppure picchi di mon- 
tagne che gìttano le loro ombre come il monte Athos di 
cui l'ombra 'giunge a Lemmo. Queste macchie coprono 
circa due quinti deir intiero disco In una chiara atmo- 
sfera e con circostanze favorevoli n^lhi posizione della luna, 
alcune delle macchie sono visibili ad occhio nudo. 

Il professore Àlessander osserva che una mappa dell'emi- 
sfero orientale, presa in modo da trovarsi nel centro il 
golfo di Bengala, offrirebbe una somiglianza notevole coii 
la faccia della luna rivolta verso di noi. Egli o^ina che le 
porzioni oscure della luna sieno altipiani. 

JLa lana Tedata eoi telescopio di lord Rosse. 

Nel 1846 r inglese Scorpsby ebbe il destro di osservare 
la luna attraverso 1' enorme telescopio costrutto da lord 
Rosse a Parsoniìtown. Essa «^11 appi^rre come un globo di 
argento fuso ed ojini oggetto d»^! 1' estensione di 100 metri 
circa era pienamente visibile. Edifìzii perciò della gran- 
dezza delle nostre chiese sarebbero stati pi»^namente vi- 
sibili se fossero esistiti. ^la non iseorse traccia alcuna di 
abitazioni nè d' acqua o di atmosfera. B^n vide un gran 
numero di vulcani estinti lar:zhi parecchie miglia e lungo, 
uno di essi, una lineai retta continuata di circa 240 metri 
simile ad una strada ferrata. L' apparenza generale però 
rassomigliava ad una vasta rovina della natuia ; e molte 
roccie disgregate dai vulcani giacevano sparse qua e là. 

lloiitosne della lana. 

Il primo oggetto a cui Galileo volse il suo telescopio fu- 
rona le parti montuose della luna, quando mostrò come si 
possano misurare le loro alt* zze. £gli trovò nella luna al* 
cuni distretti circolari chiusi per ogni lato da montagne 
simili a quelle della Boemia. Le misurazioni delle mon- 
tagne furono fatte col metodo delle tangenti del raggio so- 
lare. Galileo, come più tardi Helvetius, misurò la distanza 
della sommità delle montagne dai confini delia porzione 
illuminata al momento che la cima della montagna era 
ferita primamente dal raggio solare. 

Noi osserviamo alle volte più che la metà ossia quattro 
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settimi della superficie della luna, gli orli orientali e set^ ! 
tentrionalì, essendo più visibili certe volté e gli occiden«> 
tali e meridionali certe altre. Mediante questa librazione 
noi possiamo vedere la montagna annullare I^Ialaper (la 
quale nasconde a volte il polo sud della lunà), il paesaggio 
artico intorno al cratere di Gioia e la vasta bigia pianura 
presso £ndimione, che nasconde in estensione superficiale 
il mare vaparum. 

Dalle misure micrometriche della lunghezza delle ombre I 
delle montagne più cospicue Baer e Maedler hanno dato 
la lista delle altezze di non men di 1095 montagne lunari, 
fra le quali una alta 400 metri più del Chimborazzo nelle 
Ande. 

InfluMi lanari. 

La sola influenza della luna sulla nostra atmosfera, di 
cui abbiamo qualche sicura prova, è la tf^ndenza delle nu- 
vole a scomparire sotto la luna piena. Questo fenomeno i 
è attribuito da Giovanni Herschel all'essere il calore della 
luna assai più prontamente assorbito nel traversare i medii 
trasparenti che il diretto calore solare. Il calore lunare si I 
sperde quindi nelle refijioni superiori della nostra atmo- | 
sfera e raggiunge in pochissima parte la superficie terrestre. ì 

L' inglese G. P. Bond in certe sue investigazioni per ac- i 
certare se l'attrazione della luna, abbia qualche effetto ) 
sul moto di un pendolo e conseguentemente sulP azione ^ 
di un orologio , ha trovato che quest' ultimo alteravasi in 
ragione di 9/1000 di un secondo al giorno. All'equatore ' 
r attrazione della luna cambia il peso di un corpo di 
1; 7,00 ',000 del tutto soltanto; e non pertanto questa forza 
è bastevole a produrre il vasto fenomeno delle marae I \ 

Uff rara della ^erra medfiante 1'^ Hcma. 

Esercitando la forma della terra una potente influenza 
sul moto degli altri corpi cosmici e specialmente su quello | 
del suo vicino satellite una conoscenza più perfetta del i 
moto lunare, ci mette in grado di accertare la figura della 
terra. Per tal modo, come osserva Laplace, un astronomo, 
senza lasciare il suo osservatori o, può^ mediante un paragone 
della teoria lunare con esatte osservazioni, non solamente 
determinare Ut forma e grandezza della terra, ma anche la 
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sua distanz i dal sole e dalla luna ; risultati che non si otten 
^ono se non con luncrhe ed ardue spedizioni alle parti pii 
remote di jimendue gli emisferi lunari. 



Per chiarir meglio le grandi differenze dei pianeti fra 
loro Giovanni Herschei descrive l'intensità dell'irradiazione 
solare come sette volte maggiore su Mercurio che non 
sopra la terra e 330 volte minore sopra Urano; superando 
la proporzione fra i due estremi quella da 2000 ad 1. Im- 
mai^ini il lettore la< condizione del nostro globo se il sole 
fosse settuplicato per tacere d'un accrescimento maggiore, 
e se fosse diminuiti ad un settimo o ad un 30*^ della sua 
potenza attuale I t 

L' intensità della $sravità o la sua efGcacia nel reprimere 
l'attività animale è in Giove due volte e mezzo quella 
della terra; in Marte non più che una metà; nella luna 
un sesto; e nei pianeti più piccoli probabilmente non più 
di un Per ultimo la densità di Saturno eccede ap- 
pena un ottavo la media densità della terra, cotalchèdeve 
consistere di materiali poco più pesanti dello sughero. 

Giove ha otto voltf il diametro della nostra terra, Sa- 
turno dieci, Urano ct^que e Nettuno quasi sei. 

Questi corpi celesti girano nello spazio a tali distanze 
dal sole, che se foss^ possibile viaggiare nello spazio colla 
velocità ferroviaria 33 ^nigUa all'ora, il viaggiatore giun- 
g rebbe a y 



Non pertanto la luce che ci arriva da questi confini re- 
moti del sistema solare s^irorgò primieramente dal sole, ed 
è poi riflessa dalla superfìcie del pianeta. Quando il tele- 
scopio è rivolto verso Nettuno , V occhio dell' osservatore 
vede r oggetto per mezzo della luce che emanò dal sole 
ott'ore prima, e che passò pressoché due volte attraverso 
quel vasto spazio che la Cdierità della ferrovia impieghe- 
rebbe a compiere quasi una centuria di' secoli. 

COSE UTiU. II. 2 



llilTercaize dei pianeti fi*a loro. 



Giove in. . 
Saturno in . 
Urano iiT . 
Nettuno in . 



1712 anni 
3111 » 

9685 » 
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Scoperto dei satelliti di Oiove. 

Questa scoperta, uno dei primi frutti dell'invenzione 
del telescopio, forma una delle epoclie più memorabili 
nell'istoria dell'astronomia. La prima soluzione astrono- 
mica del grande problema delle longitudini, ebbe origine 
immediatamente da questa scoperta. 

L' accertamento definitivo del sistema astronomico di 
Copernico può anche considerarsi come dipendente dalla 
scoperta e dallo studio di questo squi^^ito sistema in mi- 
niatura, in cui le leggi dei movimenti planetarii, accertate 
da Keplero, e quella segnatamente che connette i loro pe- 
riodi e distanze furono trovate pienamente esatte. 

È all'osservazione delle eclissi dei satelliti di Giove che 
noi andiam debitori della grande scoperta dell'aberra- 
zione della luce e della successiva determinazione del- 
l' enorme velocità di questo elemento maraviglioso. 

Dawes nel 1849 avvisò pel primo 1' esistenza di macchie 
tonde, ben definite e splendenti nelle zone o fascie di Giove. 
Esse variano in numero e situazione essendosene vedute 
in una occasione non meno di dieci. Le fascie di Giove 
essendo state attribuite all'esistenza di correnti analoghe 
ai nostri venti monsoni od alisei che rendono il corpo di 
Giove visibile attraverso la sua atmosfera nuvolosa, Gio- 
vanni Herschel conghietturò che quelle macchie rilucenti 
possono essere masse isolate di nuvole di origine locale 
simili ai cumuli che coprono a vòlte le colonne ascendenti 
dì vapore nella nostra atmosfera. 

Si richiederebbero 1300 globi almeno della grandezza 
della nostra terra per farne uno della grandezza di Giove. 
Una vaporiera della velocità di 33 miglia all' ora farebbe 
il giro della terra in un mese, ma ne impiegherebbe più 
di undici a fare quello di Giove. 

Fa eonoscinto da||li antlebi l'anelle di fi^atumo ? 

Nelle Indian Antiquities havvi un'incisione di Sani, il 
Saturno degli Indi, tolta da un'immagine in una pagoda 
antichissima, la quale rappresenta la dea circondata da un 
anello formato da* due serpenti. Baciò si inferisce che gli 
antichi conoscessero l'esistenza deiranello di Saturno. 

11 primo 0 più interno dei satelliti di Saturno è più 
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presiino al corpo centrale di ogni altro dei pianeti secon- 
dai La sua distanza dal centro di Saturno è di 80,000 
mijlia; dalla superfìcie del pianeta 47,480 miglia e dalForlo 
est'enìo del ranelle 4916 miglia soltanto. 

fecondo osservazioni recentissime l'anello di Saturno è 
diiso in tre anelli separati,! quali, secondo i calcoli del- 
l'atronomo americano Bond, debbono essere fluidi. Egli è 
di parere che il numero degli anelli cambia continuamente, 
e ihe il loro massimo numero, nella condizione normale 
della massa, non eccede venti. Bond ritiene del pari che 
la potenza che sostiene il centro di gravità deìV anello non 
è lei pianeta stesso, ma nei satelliti, i quali, quantunque 
tubino del continuo Tanello, lo sostengono però nell'atto 
sttsso della perturbazione. Ottone Struve e Bond lianno 
uLiujamente esaminato e studiato il terzo anello di Sa- 
turno che Lassell e lo stesso Bond trovarono fluido. Eglino 
vilero distintamente l'intervallo oscuro fra questo anello 
Alido e i due antichi, misurarono anche le sue dimensioni, 
e scorsero nel suo margine interno un orlo debolmente 
illuminato clie opinarono possa essere il principio di un 
qiarto anello. Questi astronomi credono che l'anello fluido 
n)n è di formazione recentisima e non è soggetto a rapido 
cimbiamento; e sono giunti alla conclusione straordinaria 
de l'orlo interiore delTanello si è dopo il tempo d'iiuygens 
grado grado avvicinato al corpo di Saturno e che dobbiamo 
atpettarci tosto o tardi, forse in dodici anni., divedergli 
anelli uniti col corj)o del pianeta. Ma questa teoria è. 
giudicata insussistente da altri astronomi. 

Tcmpcratara del pianeta mercurio. 

Nel pianeta Mercurio il calor medio proveniente dall'in- 
tensità dei raggi del sole deve essere superiore a quello 
dell'argento vivo bollente e l'acqua vi bollirebbe anche ai 
poli. Ma il pianeta può essere fornito di un'atmosfera ca- 
pace di assorbire o riflettere una grande porzione del ca- 
lore sovrabbondante, sicché i suoi abitanti (se ne ha) po> 
trebberò godere di un dima temperato come il nostro. 

U pianeta Marte è abitate? 

Si crede generalmente che Marte offra una maggiore at- 
titudine degli altri pianeti ad essere abitato. La suasuper- 
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fide offre macchie di varii colori, i mari essendo verìi, 
al dire di Giovanni Herschel , e la terra rossa* « La 'va- 
rietà nelle macchie può provenire dal non essere il pianata 
destituito di atmosfera e di nuvole; il che si conferna 
anche per l'apparenza di hrillanti macchie bianche ai pli 
che credonsi ammassi di neve, essendoché scompaiono quaido 
sono state esposte lungamente al sole e ingrandiscalo 
quando emergono dalla lunga notte del loro inverno |o- 
lare »• 

La lunghezza del giorno in Marte è quasi di ventiqmt- 
.tr'ore« come sulla terra, c Continenti, scrive BrevtrstaHj 
oceani e verdi savane furono osservate in quel pianeta. Foi 
vediamo le nuvole viaggiare nelPatmosfera di Marte ed haivi 
nel suo disco l'apparenza della terra e dell'acqua ». 

Uno schizzo di questo pianeta veduto nella pura atmo- 
sfera di Calcutta dall'inglese Grant> ce lo rappresenta m 
piccolo mondo, e quale apparirebbe la terra a quella ci- 
stanza co'suoi mari e continenti di varie forme. £ssenio 
il diametro di Marte soltanto una metà circa di quello dela 
Terra, il peso dei corpi sarebbe una metà di quello c^ 
hanno nel nostro globo. 

Scoperta del pianeta Mettano. 

Qìà dicemmo nella nostra prima serie (pag. 17), che !a 
prova od almeno la presunzione urgente di questo pianeta 
quale un mezzo di render ragione (mediante la sua attra- 
zione) di certe piccole irregolarità osservate nei. movimenti 
di Urano, fu posta pressoché nello stesso tempo dalle in- 
dagini indipendenti di due geometri, Adams di Cambridge 
e Leverrier di Parigi , i quali seppero calcolare teorica- 
mente il luogo ove il pianeta doveva apparire nel cielo, ac- 
cordandosi con meravigliosa coincidenza nei loro calcoli 
separati. Entro un sol grado del luogo assegnato dai cal- 
coli di Leverrier, il dott. Galle deirOsservatorio di Berlino 
scoperse il pianeta. 

Nettuno fa la sua evoluzione intorno al sole in circa 
172 anni e mediante la sua scoperta, il sistema solare fu 
esteso mille milioni di miglia oltre il suo limite primitivo. 
Fu sospettato che Nettuno abbia un anello , ma non è 
confermato. Per contro fu dimostrato dalle osservazioni di 
Lassell, Ottone Struve e Bond, ch'esso ha almeno un sa- 
tellite. 
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Uno dei fatti più singolari chiariti dalla scoperta di Net- 
tono è rimpotenza delia legge (li Bode di determinare ap 

Srossimativamente lasua distanza dal sole; esempio notevole 
el pericolo di credere air applicabilità universale d* una 
legge empirica. Dopo av<M* resistito alla prova severa che 
addusse la scoperta degli asteroidi, pareva quasi contrario 
alle leggi di probabilità che la scoperta di un altro corpo 
del sistema planetario dimostrasse la*^ sua importanza come 
regola universi^le. 

Crrandexxa delle comete. 

Quantunque le cometa abbiano una massa più piccola 
di quella di ogni altro corpo cosmico — non essendo prò- 
babilm -nte, per quél che sappiamo finora, eguali ad 1 [5000 
della massa della terra — non pertanto occupano uno 
spazio assai maggiore , dacché le loro code stendonsi in 
molti Cu,si per parecchi milioni di miglia. Il cono di vapore 
luminoso che ra ggia da esse, fu trovato in alcuni casi (come 
nel 16S0 e 1811) uguale alla distanza della terra dal sole, 
e form inte una linea clie interseca amendue le orbite di 
Venen e Mercuri ». Sembra probabile che il vapore delle 
code d 'Ie comete si mescolasse con la nostra atmosfera 
negli unni 1819 e 1823. 

f -ometc visililli nella Incc del {i»ole. 

Il fenomeno della coda di una cometa visibile nella luce 
del sole, che ebbe luogo nel 1402, occorse di boi nuovo 
nella cometa del ISi'J, il cui nucleo con la coda fu veduto 
neirAmerica del nord il 28 febbraio, fra il tocco e le tre 
pomeridiane. La distanza del nucleo assai denso dalla luce 
del sole permise di misurarlo con molta esattezza. Il nucleo 
e là coda apparivano come una candida nuvola. 

La medesima cometa, veduta in Inghilterra il i7 marzo 
i843 , aveva un nucleo a guisa di un disco planetario , lo 
splendore di una stella di prima o seconda grandezza, 
e una doppia coda divisa da una linea oscura. Al Capo di 
Buona Speranza fu veduta in piena luce diurna e in vici- 
nanza immediata del mare; ma il fatto più notevole fu il 
suo accostarsi al sole, dal quale non distava che un quat- 
tordicesimo del suo diametro. 11 calore cui era quindi 
esposta superava di gran lunga quello che Newton attribuì 
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alla cometa del 1G80. Giovanni Herschel calcolò che esso 
doveva essere 24 volte maggiore di quello prodotto nel 
foro del Li lente ustoria di Parker di 32 pollici di diame- 
tro che strugge i cristalli di quarzo e Tagata. 

Origline del nostro sistema planetario. 

La formazione del Hostro sistema planetario, compreso il 
sole, vuoisi attribuire secondo Kant e Laplace, ad un'im- 
mensa massa nebulosa che riempiva la porzione di spazio 
ora occupata dal nostro sistema. Nel nostro sistema le co- 
mete, la luce zodiacale, la corona del sole durante un 
eclissi totale, sono appunto una sostanza nebulosa cosi 
sottile che viene attraversata dalla luce delle stelle senza 
rimanere indeboliti o rifratta. Il sole, i pianeti e i satelliti 
sarebbero poi l'etere nebuloso che ha raggiunto una mag- 
giore densità. 

lia lana e le pleAe meteorlclie* 

L'ipotesi deirorigìne selenica delle pietre meteoriche non 
sembra molto probabile. L' idea dell'esistenza originale di 
piccole masse planetarie nello spazio è piìi semplice. 

Diogene Laerzio ritenne che gli aeroliti venissero dal 
sole; ma Plinio deride siffatta teoria. La caduta di aero- 
liti in pien meriggio, e quando il disco lunare era ascoso 
addusse probabilmente l'idea delle pietre solari. 

I filosofi greci accampavano quattro ipotesi intorno l'orì- 
gine degli aeroliti : tellurica da esalazioni ascendenti ; masse 
di pietre sollevate da uragani; orìgine solare; e per ultimo 
origine nelle regioni dello spazio come corpi celesti rimasti 
lungo tempo invisibili: quest'ultima opinione concorda pie- 
namente con quella dei nostri giorni. 

Paolo Maria Terzago in occasione della caduta d'un ae- 
rolite a Milano nel 1660 che uccise un frate francescano, 
fìi il primo a sospettare che gli aeroliti sono di origine 
selenica. Senza conoscere questa conghiettura Olbers fu 
tratto nel 1795 (dopo la caduta del famoso aerolite a Siena 
il 16 giugno 1794), ad investigare la somma delia forza 
tangente iniziale richiesta per spingere sulla terra masse 
proiettate dalla luna» 

Questo astronomo in uno a Brandes e Chladon opinò che 
la velocità di 16 a 36 miglia con cui le stelle cadenti en^ 
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trano nella nostra atmosfera porge una confutazione della \ 
presunta origine selenica o lunare degli aeroliti. Secondo 
Olbers per giungere dalla luna alla terra un aerolite avrebbe 
bisogno di una velociti originale di proiezione di 110,000 
piedi , quattordici volte quella di una palla da cannone. 
Vuoisi inoltre avvertire che l'opinione allora prevalente 
dell'esistenza di vulcani attivi nella luna, in seguito fu ab- 
bandonata. 

Laplace asserisce che gli aeroliti ci arrivano probabil- 
mente dalle profondità dello spazio; ma in un altro' passo 
inchina all'ipotesi della loro origine lunare sempre però \ 
ammettendo che le pietre proiettate dalla luna divengono \ 
satelliti della nostra terra, descrivendo intorno ad essa or- \ 
bite più o meno eccentriche e giungendo per tal modo alla 
nostra atmosfera solo dopo aver compiuto parecchie evo- 
luzioni. 

In Siria v'è la credenza popolare che gli aeroliti cadono 
principalmente nelle chiare notti lunari. Gli antichi, al 
dire di Plinio, aspettavano la loro caduta durante le eclissi 
della luna. 

Il dottore L. Smith degli Stati Uniti ammette la teoria 
lunare e considera i meteoroliti come masse rigettate dalla 
luna, la potenza attrattiva della quale non è che un sesto 
di quella delia terra; cotalchè questi corpi gettati dalla 
superficie della luna non provano che un sesto della forza 
ritardatrice che avrebbero se gettati dalla superficie della 
terra. 

Osservate t dice Smith, la costituzione del meteorolito 
composto principalmente di puro ferro, fisso proviene evi- 
dentemente da un luogo ove havvi poco o punto, ossigeno, 
che è il caso appunto della luna. 

Humphry B^vy è di parere che la luce delle meteore 
dipende non dall'ignizione di gas infiammabili, ma da quella 
di corpi solidi; che tale ò la velocità del loro moto da ec- 
citare calore sufficiente alla loro ignizione per la compres- 
sione anche dell'aria rara; e che il fenomeno delle stelle 
cadenti si può spiegare considerandole come piccoli corpi 
incombustibili che muovonsi intorno alla terra in orbite 
sommamente eccentriche e divengono ignei soltanto quando 
passano con immensa celerità attraverso le regioni supe- 
riori dell'atmosfera; mentre quelle meteore che gittano 
corpi petrosi sono masse combustibili. 
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Masse di ferro e dì nichelio aventi tatta l'apparenza di 
aeroliti o pietre meteoriche furono scoperte in Siberia aliai 
profondità di dieci metri sotto la superficie della terra. 
Dal fatto però che non trovansi pietre meteoriche nelle 
formazioni terziarie e secondarie parrebbe conseguire che 
fenomeni delle pietre' cadenti non avvennero finche la terra 
non assunse le condizioni presenti. 

I«'amosl aerolUi. 

La inglese Sommerville fa menzione di un meteorolito che 
passò a 40 chilometri dalla nostra terra, con la velocità 
di oltre 3 mila chilometri al secondo, e del peso di 600^000 
tonnellate. Solo un piccol frammento di questa massa euor* 
me giunse sulla terra.* 

Si ricopiano nelle storie molte pietre meteoriche. Un 
masso cadde ad Aegos Potamos nel 465 ay. C. della gros- 
sezza dì due pietre da molino; un altro a Narni nel 921. 
L'imperatore Jehangire si fece fare una spada da una 
massa di ferro meteorico caduto nel 1020 nel Pengiab. 
. Ognuno ricorda gli ancili o scudi sacri dì Numa Pompi- 
lio. È cosa singolare che nessun nuovo elemento chimico 
fu scoperto negli aeroliti. 

Secondo le indagini di Schreiber cadono ora annualmente 
sulla nostra terra circa 700 aeroliti. Una pioggia di pietre 
cadde a Gasale il 29 febbraio 1868. 

Fine del nostro sistema* 

Mentre tutti i fenomeni nel cielo indicano una legge di 
creazione progressiva in cui la materia aggirantesi é di- 
stribuita in soli e pianeti, vi sono indizii nel nostro sistema 
solare y che un periodo fu assegnato alla sua durata che 
tosto 0 tardi deve finire. Il medium che riempie lo spazia 
universale, sia esso un etere lumintfero o provenga dal- 
l' espansione indefinita di atmosfere planetarie, deve ri- 
tardare i corpi che vi si muovono anco se fosse 360,000 
milioni di volte più raro dell' aria atmosferica ; e coli' ac* 
cordarsi graduato del suo tempo di rivoluzione, il satel- 
lite deve ritornare al suo pianeta, il pianeta al suo sole, 
e il sole alla sua nebulosa pi imitiva. Il destino del nostro 
sistema dedotto per tal modo da leggi meccaniche, deve 
essere il destino di tutti gli altri. Il moto non può essere 
perpetuo in un medium resistente. 
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A qual fine taron create le stelle? 

Non certo (dice sir Giovanni Herschel) per illuminare 
le nostre notti. Esso sono invero utili all' uomo come punti 
d'esatta e permanente ricorrenza; ma quegli non è guari 
addentro nell'astronomia che può supporre che l'uomo sia 
l'unico scopo della creazione o che non vede ne! vasto e 
meraviglioso apparato sidereo che ne sta intorno provve- 
dimenti per altre razze d' esseri animati. I pianeti derivano 
la loro luce dal sole; ma le stelle sono anch'esse senza 
dubbio altrettanti soli e ciascuna nella sua sfera può es- 
sere f;er avventura il centro intorno al quale circolano altri 
pianeti o corpi di cui possiamo formarci un concetto da 
un'analogia desunta dal nostro sistema. 

AUtabilltÀ dei mondi. 

Che i mondi sieno abitabili è propugnato da quasi tutti 
i celebri astronomi e scrittori che fiorirono dopo che fu 
determinata la vera figura della terra. Giordano Bruno, 
Keplero e Ticone Brahe credettero alla pluralità dei mondi 
e il cardinal Gusa e Bruno, prima della scoperta dei si- 
stemi binarii fra le stelle , credettero che le stelle altresì 
fossero abitate. Newton adottò anch* egli siffatta credenza. 
Bentlej, nel suo ottavo sermone sulla Confutazione del" 
V AttÌBmo mantenne la stessa dottrina. A' di nostri possiamo 
citare fra i suoi propugnatori gli illustrì scienziati Laplace, 
Guglielmo e Giovanni Herschel, Chalmers, Taylor ed Àrago. 

L'inglese Simon in una recente opera tratta assai bene un 
punto dell'argomento: « che la mera distanza dei pianeti 
dal sole centrale non determina la condizione quanto alla 
luce ed al calore, ma che la diversità del medio etereo 
entra largamente nel calcolo ». La coAclusione generale di 
Simon ò che c a cagione del calore deficiente od ecces- 
sivo, della densità dei materiali, della forza di gravità sulla 
superficie non havvi alcun motivo per supporre i pianeti 
del nostro sistema inabitabili da creature intelligenti come 
siamo noi, con corpi animali come i nostri ». 

IVnnierò delle stelle. 

Varii calcoli furono fatti sul numero delle stelle visibili 
in tutto il firmamento mediante enormi telescopi!. Struve 
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àfferma cha un telescopio che ingrandisca 180 volte ci 
svela 20,374.000 stelle. Guglielmo Herschel conghietturò 
che i8,(KX),0G0 di stelle si ponno vedere col suo telescopio 
rìflessore di 40 piedi nella sola via Lattea. 

Il supposto che l'estensione del firmamento stellato è 
letteralmente infinita condusse Olbers a concludere che 
quanto esiste di là d'una certa distanza è e deve rima- 
nere per sempre inesplorato , la progressione geometrica 
dell'estinzione della luce oltrepassando di gran lunga 1* ef- 
fetto di ogni aumento concepibile nella potenza dei hostri 
telescopii. Se così non fosse argomentasi che ogni parte 
della vòlta celeste dovrebbe avere lo splendore del disco 
solare. 

Stelle seompapse* * 

Nonostante la p^rande accuratezza delle posizioni catalo- 
gate delle stelle fisse telescopicjie e delle moderne mappe 
stellari, la certezza di convinzione che una i^tella è scom- 
parsa dopo una certa epoca non si può ottenere che con 
somma cautela. Errori di osservazione, di riduzione e di 
stampa macchiano spesso i migliori cataloghi. La scom- 
parsa di un corpo celeste dal luogo in cui fu già veduto 
ed osservato distintamente può essere il risultato del suo 
proprio moto del pari che una diminuzione del suo pro- 
cesso fotometrico da render le onde della luce troppo de- 
boli per eccitare gli organi della nostra vista. Quel che più non • 
vediamo non è necessariamente annichilito. L' idea di di- 
struzione o combustione applicata alle stelle scomparse ap- 
partiene al secolo di Ticoue Brahe. 

Mia stella jpolare 4000 aunl fa. 

Alla data delP erezione della piramide di Gizeb/che pre- 
cede r epoca attuale di ben 4000 anni, le longitudini di 
tutte le stelle erano minori di 55^ 45' delle longitudini 
odierne. Galcolando da questa data il luogo del polo del 
delo fra le stelle si troverà presso a Draconis, la sua di- 
stanza da questa stella ascende 3^ 44' 25". Questa stella 
era perciò la stella polare di queir epoca. La latitudine di 
Gizeh essendo appunto 30^ nord^ e conseguentemente l'al- 
tezza del polo nord dovendo pure essere colà 30^, ne segue 
che la stella in quistione doveva avere al suo culminare 
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più basso a Gizo un'altezza di 25" 15' 35". Ora è un fatto 
notevole che delle novo piramidi esistenti tuttodì a Gizeh 
sei (comprese tutte le magjiiori) hanno gli an^rusti passaggi, 
aperti tutti nei lati settentrionali, inclinati all'orizzonte ad 
angoli , la cui media è 56^ 4,7'^ Al l'ondo di ciascuno di 
questi passasrgi la stella polare deve essere stata visibile 
nel suo più basso culminare ; circostanza che non si può 
supporre fortuita e che era senza dubbio connessa (forse 
superstiziosamente) colle osservazioni astronomiche di quella 
stella della cui prossimità al polo all'epoca della costruzione 
delle picamidi noi abbiamo per tal modo una testimonianza 
monumentale. 

€?am1>tameitto di «etere neDe «telle. 

Lo scintillar delle stelle è accompagnato da variazioni 
di colore che furono osservate da tempi remotissimi. Ba- 
binet afferma che il nome di Barakesch dato dagli Arabi 
a Sirio, significa stella di mille colori. Poco dopo T inven- 
zione del telescopio, Simone Mario osservò che rinnovando 
il pèzzo dell'occhio del telescopio le immagini delle stelle 
offrivano rapide fluttuazioni di splendore e caloìe. Nel 1(S14 
Nicholson impresse al telescopio una viva vibrazione, la 
quale fece si che V immagine della stella sì trasformasse 
in una linea curva di luce tornante in sè stessa e varie- 
gata di molti colori ; ciascun colore occupava circa un 
terzo di tutta la lunghezza della curva, ed applicando dieci 
vibrazioni in un secondo la luce di Sirio in quel tempo 
passò per trenta cambiamenti di colore. Quindi le stelle 
in generale risplendono soltanto per una porzione della 
loro luce essendo effetto dello scintillamento diminuire il 
loro splendore. Questo fenomeno è spiegato da Arago col 
principio dell'interferenza della luce. 

Dicesi cìie Tolomeo notasse Sirio come una stella rossa 
quahtunque sia ora bianca. Sirio scintilla con luce rossa 
ed azzurra e gli occhi di Tolomeo, come quelli di parecchie 
altre persone ponno essere stati più sensibili ai raggi rossi 
che agii azzurri. 

Alcune fra le stelle doppie sono di colori assai diffe- 
renti e dissimili, e nei corpi planetarii che circolano ap- 
parentemente intorno ad esse un giorno illuminato da una 
luce rossa è susseguito da un giorno illuminato da una 
luce grigia. 
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DIsCauza dalla terra delle più vIeEuc .stelle. 

Sir Giovanni Ilerschel nel l.S.'ìrj chiedovasi : « Qual è la 
distanza della più vicina stella fissa? Quali sono le pro- 
porzioni del nostro firmamento visibile? 3> 

A qu<^ste (loiiìunde una risposta è ora possibile. Le<^gieri 
.cambiamenti di posizione di alcune stelle, detti paratasse, 
furono dist ntamente osservati e misurati, e fra queste stelle 
il N. GÌ della costellazione del Cigno, ha una paralasse di 
5' e qu<'l a a della costellazione del Centauro ha un moto 
proprio di 1 ' per anno. 

Ora o,i;ni secondo di paralasse indica una distanza di 20 
bilioni (li miglia o )ì anni e di viaggio della ìuce. La 
luce inviataci dal sob^ sta a quella tramandataci da Siria 
e dalla st-d a a del Centauro, come 22 mila milioni a 1. 
Q ìindi dalla paralasse assegnata più sopra all' a del Cen- 
tauro è facile condii ud^re che il suo splendore intrinseco 
para^^onato con quello del nostro sole a distanza pari è 
2. 0247 quello del sole. La luce di Sirio è quattro volte 
quella di n Centauro, e la sua paralasse soltanto 0. 15'. 
Ciò gli attribui.^ce uno splendore mti inseco uguale a 90. 03 
volte quello à a del Centauro e quindi 224 7 volte quello 
del nostro sole. * 

Questo calcolo d' Ilei-schel è considerato a buon diritto 
come uno de' più splendidi trionfi della scienza ustronomica; 
la sottÌL'li('zza dell' investigazione è meravi "Jiosa, ed il ra- 
gionamento è irrepugnabile come la dimostrazione di un 
teorema d' Euclide. 

Ijuee della stella Te^a. 

La stella rilucente nella costellazione della Lira chia- 
mata TV/ a è la più fulgida nelF emisfero boreale, e le in- 
da^rini combinati^ degli Struve padre e figlio hauno dimo- 
sti a^o che la distanza di questa stella dalla terra non è 
minore ui 130 bilioni di miglia. Viaggiando la luce a ra- 
gion.3 di 192 mila miglia in un se» ondo essa impiega 21 
anni a giungere da questa stella alla terra. Ora fu trovato, 
paragonando la luce di Vega con quella del sole, che se 
l'ulti mo fosse lontano 130 bilioni di miglia, il suo splen- 
dore apparente non sarebbe più della sedicesima parte delio 
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splendore apparente di Vega. Noi possiamo perciò conchm- 
'dere con sicurézza che la luce di Vega è uguale a quella 
di sedici soli. 

Ija via liAttea. 

L' astronomo Struve ha parapronato V opinione di Gu- 
glielmo Herschel su questo argomento nel 1785 con quella 
da lui sostenuta dopo , ed è giunto alla conclusione che, 
secondo lo stesso Hcrscliel, l'estensione visibile della via 
Jattea cresce con la potenza penetrante del telescopio ado- 
perato ; che è impossibile scoprire cogli strumenti il ter- 
mine della via lattea (come ammasso indipendente di stelle); 
e che anche il suo telescopio gigantesco, la cui lunghezza 
focale è di quaranta piedi inglesi, non ci abilita ad esau- 
rire la nostra conoscenza della via lattea 

Herschel considera il nostro sistema solare e tutto le 
stelle c'ne possiam vedere con lo sguardo, come formanti 
■parte della nebulosa o via lattea. La proiezione di que te 
stelle deve formare una traccia luminosa sulla concavità 
del firmamento; e calcolando il numero delle stelle in va- 
rie direzioni egli formò un rozzo giudizio della forma pro- 
babile della nebulosa e della probabile posizione del si- 
stema solare dentro di essa. 

Questa striscia o cintura luminosa mantenne fin dalle 
età più remote la stessa situazi<tne relativa delie stelle; 
e quando si esamina attraverso un poderoso telescopio tro- 
vasi che consiste intieramente di stelle sparse a milioni, 
come polvere rilucente sul nero fondo del cielo. 

Uistaiàza delle ueliulose* 

Le distanze delle nebulose sgomentano l'immaginazione. 
La nebulosa annulare fra Beta e Oama Gamma Lyrce ò 
distante dal nostro sistema 950 Tolte più di Sirio e un 
nucleo globulare al sud est di Beta mille e trecento bilioni 
di miglia. Aurora Sobiscki è una nebdlosa in forma di 
ferro di cavallo, ma che osservata con un telescopio po- 
tente offre un'apparenza diversa. Herschel calcolò che que- 
sta nebulosa era 900 volte più lontana da noi di Sirio. In 
alcune parti della sua vicinanza, egli osservò 588 stelle in 
una volta nel suo telescopio e ne contò 258,000 in uno 
spazio lungo 10^ e largo 2 ìfi^. 
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Carolina Herschel scoprì nel piede destro d' Andromeda 
una nebulosa d' enormi dimensioni ad una distanza incon- 
cepibile dal nostro pianeta: essa consiste probabilmente 
di miriadi di sistemi solari i quali presi insieme non sono 
che un punto dello spazio, 

li' astronomia e le dato del monamentl. 

L' astronomia porge non poco aiuto a scoprire le date 
dei monumenti antichi. Valga il vero, sulla volta di un 
portico, fra le rovine di Tentiri, stanno i dodici segni dello 
zodiaco collocati secondo il moto apparente del sole. Giu- 
sta questo zodiaco il solstizio estivo è in Leone ; da che è 
facile calcolare, mediante la precessione annua degli equi- 
nozi di 50". 1., che lo zodiaco di Tentiri deve risalire a 
ben quattro mila anni di antichità. 

La dotta Sommerville riferisce di aver assistito all'ac- 
certamento della data di un papiro mediante T astronomia* 
Il manoscritto fu trovato nella cassa di una mummia in 
Egitto e la sua antichità fu determinata dai segni celesti 
che vi erano rappresentati. Fu chiarito eh* era un oroscopo 
del tempo di Tolomeo. 

Ponno le stelle vedersi durante 11 giorno ? • 

Aristotele sostiene che le stelle si ponno a volte vedere 
alla luce del giorno dalle caverne e cisterne. Giovanni 
Herschel udi da un celebre ottico che la sua attenzione 
era stata rivolta primamente all' astronomia dall'apparenza 
regolare, ad una cert'ora e per varii giorni successivi, di 
una stella attraverso la cappa di un camino. Saussure ri- 
ferisce che furono vedute stelle ad occhio nudo in pien 
meriggio sul declivio del monte Bianco all'altezza di 12,757 
piedi, giusta l'asserzione di parecchie guide alpine. Hum- 
boldt però pone in dubbio queste asserzioni aggiungendo 
che nelle cordigliere del Messico, di Quito e del Perù, al- 
l'altezza di 15,00Cr 0 16,000 piedi sopra il livello del mare, 
egli non potè mai scernere veruna stella durante il giorno» 
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SoFipeiite dcUa luce. 

Boberto Hunt cita alcuni sperimenti di lord Brougham 
sul raggio solare in cui ponendo il filo d* un coltello entro 
il limite della luce, il raggio fu inflesso dalla sua previa 
direzione e divenne di color rosso; e posto un altro col- 
tello al lato opposto fu deflesso e divenne del colore tur- 
chino. Questi sperimenti, soggiunge Hunt, confermano la 
teoria di Ne-wton che la luce è un fluido che emana 
dal sole. 

Scala ondulatoria della laee. 

La luce bianca del sole è notoriamente composta di varìi 
raggi colorati; o piuttosto , giusta la teoria delle ondula- 
zioni , quando è alterata la pron^rzione con cui vibra un 
raggio, una sensazione divisa e prodotta sul nervo ottico. 
• "Valga il vero per produrr^in color rosso il ragpjio di luce 
deve dare 37,'640 ondulazioni in un pollice e 458,000,000,000,000 
in un secondo. La luce gialla richiede MfiQO ondulazioni 
in un pollice e 535,000,000^000,000 in un secondo; mentre 
r effetto del colore azzurro risulta da 51,110 ondulazioni 
entro un pollice e 622,000,000,000,000 in un secondo. 

VisIbUitÀ deffU oneUl. 

Negli oggetti terrestri la forma non meno che i modi 
d' illuminazione determinano la grandezza dell' angolo più 
piccolo di visione per V occhio nudo. Adams osserva seria- 
mente che un lungo e sottil bastone può essere veduto a 
molta maggior distanza di un quadrato, i cui lati sono uguali 
al diametro del bastone. Una striscia puossi distinguere a 
molto maggior distanza di una macchia anche quando dello 
stesso diametro. 
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L'angolo ottico y'ismìe minimum a cui gli oggetti ter- 
restri ponno essere scorti ad occhio nudo, fu gradatamente 
riconosciuto sempre minore dal tempo in cui Roberto Hook 
lo fissò precisamente ad un pieno minuto', e Tobia Meyer 
richiese 34" per iscorgere una macchia nera sulla carta 
bianca. In seguito Leuwenhoeck trovò visibili i ragnateli 
alla vista ordinaria ad un angolo di 4" 7. Negli sperimenti più 
accurati d'Hueck sul problema del moto delle lenti cri- | 
stalline, le linee bianche sopra un fondo nero furono ve- 
dute ad un angolo di 1" 2; im ragnatele a 0"6; ed un fil di 
ferro splendente a 0" 2 appena. 

Humbold trovandosi a Quillo presso Quito neir America 
meridionale ove le creste del vulcano Pichincha stavano 
ad una distanza orizzontale di 90,000 piedi, fu assai colpito 
dalla circostanza che gli Indiani, eh' erano con lui, distin- 
guevano la figura del suo compagno Bonpland, che stava 
appunto sul vulcano, come un punto bianco moventesi 
sulla nera roccia basaltica, più presto che. non egli mede- 
simo col telescopio. Bonpland vestiva una casacca bianca 
di cotone: ammettendo che la larghezza alle spalle varii 
da tre a cinque piedi secondo che la casacca era asset- 
tata alla persona o svolazzietva per Parìa, e giudicando dalla 
distanza nota, Tangolo in cui l'o^cgetto moventesi potevasl 
vedere distintamente variava da T' a 12". Gli oggetti bian- 
chi su fondo nero distinguonsi , secondo Hueck, a molta 
maggior distanza degli oggettkpieri su fondo bianco. 

La luce eliotropa del celebre scienziato tedesco Gauss 
fu veduta ad occhio nudo riflessa dal Brocken sull'Hoben- 
hagen ad una distanza di circa 227,000 piedi, o meglio di 
68 chilometri, essendo frequentemente visibile in punti, 
ove la larghezza apparente di uno specchio di tre pollici 
era soltanto 0' 43". 

I più pleeoli corpi rilaceiitl. 

Ehrenberg ha trovato nei suoi esperimenti sulla polvere 
dei diamanti, che la superficie di diamantina di 1[100 di 
linea in diametro presenta una luce assai più vivida all'oc- 
chio nudo che una superficie di mercurio dello stesso dia- 
metro. Premendo globetti di mercurio sopra un micrometro 
di vetro ottenne facilmente globetti più piccoli dal 1|10D 
al li2000 di linea in diametro. Al sole ei potè discernere 
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soltanto la riflessione della luce e l'esistenza di simili glo- 
betti di li300 di linea in diametro ad occhio nudo* 1 gio- 
betti più piccoli rimasero invisibili; ma egli osservò che 
la parte rilucente del globettonon oltrepassò ii900 di linea. 

Se un osservatore posto nel centro della terra potesse 
vedere questa luce viaggiare intorno la circonferenza di' 
.essa, gli apparirebbe quale un anello luminoso ; vale adire 
rìmpressione della luce al principio del suo viaggio conti* 
nuerebbe sulla retina di luì« finché la luce avesse compiuto 
il suo circuito. 

i&pparato per misurare la luec- • 

Humboldt cita i seguenti' metodi adottati ]>er misurare 
la luce: paragone delle ombre delle luci artificiali diffe- 
renti in numeri e distanze; diaframmi, lastre di vetro di 
diverso spessore e colore; stelle artificiali formate per ri- 
flessione SU' sfere di vetro ; sovraponimento di due telescopii 
di sette piedi, separati da una distanza che l'osservatore può 
superare in circa un secondo: strumenti riflettenti in cui 
ponnosi vedere simultaneamente e paragonare due stelle 
quando il telescoi>io ò disposto in modo che la stella rende 
due immagini di intensità: telescopii con lenti obbiettive 
divìse 'sulla metà di ciascuna delle quali la luce stellare 
cade attraverso un prisma; astrometri in cui un prisma 
riflette l'immagine della luna o di Giove. concentrandola 
attraverso una lente a varie distanze in una stella più o 
meno fulgida. 

Come Pi^eau mlikurò la velocità della luna. 

Questo celebre fisico sottomise la velocità della luce a 
misurazione terrestre mediante un ingegnoso apparato in 
cui la luce artificiale (rassomigliante alla luce stellare) 
generata dali'ossigene e dall'idrogene, si respinge mediante 
uno specchio e per una distanza di 28,321 piedi alio stesso 
punto da cui emanò. Un disco con 720 denti che faceva 
12. 6 rotazioni in un secondo oscurava alternamente il 
raggio di luce e lo lasciava vedere attraverso il dente sul 
margine. 

• Tutto il resto è opera meravigliosa del calcolo, mercè 
cui si venne alle conclusioni che abbiamo già indicate. 

L'invenzione dello specchio rotatorio è dovuta a Wheat- 
stone che se ne servi per determinare la velocità della prò* 

OOSB UTILI, u. 3 
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pagazìone della scarica dì una batteria di Leida. Un'altra 
applicazione notevole dell' idea appartiene a Fizeau e Fon- 
cault. 

Si trattava di paragonare la velocità della Inc^ neira* 
ria con la sua sostanza nell'acqua, la quale quando è mag- 
giore la lunghezza non è bastevotmente trasparente. Lo 
specchio di Foucault fece da 600 ad 800 rotazioni in un . 
secondo, mentre quello di Fizeau ne compi da 1200 a i500 
nello stesso tempo. 

Clic co»ia si ottiene eoSIn, polarizxaz&oue 
* della luce. 

Nel 1808 Malus fu condotto dal caso ad investigare i 
fenomeni della doppia rifrazione, delia polarizzazione or- 
dinaria e cromatica, dell'interferenza e della diffrazione 
della luce. Debbiano alle sue osservazioni il modo di di- 
stinguere la luce diretta e la luce riflessa; la facoltà di 
penetrare nella costituzione del corpo del sole dei suoi lu- 
minosi involucri ; la possibilità di misurare la pressione 
degli strati atmosferici e perfino le più piccole particelle 
d'acqua che contengono; di accertare le profondità dell'o- 
ceano e le sue roccie mediante una piastrella di tormalina; 
e conforme alla predizione di Newton, dì paragonare la 
composizione chimica di varie sostanze coi loro elTetli ottici. 
' Arago col suo polariscopo potè scoprire, prima del 1820, 
che la luce di tutti gli oggetti terrestri solidi o liquidi, 
in istato d'incandescenza, è naturale finché emana dall' og- 
getto in raggi perpendicolari. Ma se questa luce emana ad 
angolo acuto, presenta pròve manifeste di polarizzazione. 
Ne concluse che la luce non è prenerata soltanto sulla su* 
perfide dei corpi, ma che qualche poi^zióne di essa è ge^ 
nerata nell'interno anche nel caso del platino. 

Un raggio di luce, che giunge ai nostri occhi dopo aver 
attraversato molti milioni di miglia dalle più remote re- 
gioni dei cielo, annunzia nel polariscopio se sia riflesso o 
refratto, se emani da un corpo solido o fluido gassoso, e 
il grado della sua intensità. 

Minutezza della luce. 

Milioni e milioni di raggi di luce possono passare simul- 
taneamente attraverso la cruna di un ago senza mischiarsi. 

I filosofi naturali parlano dei vari lati di im raggio di 
luce. 
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ImportaiiKa ìiella luce. 

La luce influisce sulla respirazione depili animali come 
sulla respirazione delle piante. Durante il friorno, noi re- 
spiriaff o più acido carbonico clie durante la notte. Ciò è 
principalmente alla presenza od all'assenza della luce 
solare. 

Ecco perchè vediamo pallidi e macilenti coloro che vi- 
vono in vie anguste , in luoj^hi oscuri e chiusi , mentre 
floridi e sani sono coloro che fruiscono liberamente della 
benedetta luce del sole. 

L'influenza della luce sui colori della vegetazione si mo- 
stra nella flora del mare. Presso al lido noi troviamo erbe 
marine dei più bei colori, specialmente sugli scogli lasciati 
a secco dalle maree, e le ricche tinte delle actinie che cre- 
scono nelle acque poco fonde attrassero spesso l'attenzione. 
I pesci che nuotano alla superfìcie dell' onde distinguonsi 
alti esi per la varietà dei loro colori laddove quelli che vi- 
vono nei bassi fondi sono grigi , bruni o neri. Yu. trovato 
che ad una certa profondità, ove la luce è si scarsa che 
somiglia un crepuscolo, gli abitanti dell'oceano divengono 
pressoché incolori. 

« 

Azione della lace filile fibre niii«ieolar2. 

Che la luce agisca sulle fibre muscolari indipendente- 
mente dall'influenza dei nervi, fu alTermato da molti anti- 
chi notomisti , ma negato da autorità posteriori. Brown 
Séquard ha però dimostrato che alcune porzioni della fi- 
bra muscolare — l'iride dell' occhio ad esempio — sono 
affette dalla luce indipendentemente da ogni azione ri- 
flessa dei nervi, confermando con ciò le antiche esperienze. 
L'effetto è prodotto soltanto dai raggi illuminanti, men- 
tre i raggi chimici e caloriferi rimangono neutrali. Non 
men notevole è il fatto che l'iride di una anguilla si mo- 
strò suscettibile dell'eccitamento sedici (jiorni dopo che 
gli occhi erano stati rimosfii dalle occhiaie. Per quanto 
è noto finora, questo muscolo è il solo sul quale la luce 
produca codesto effetto. 

Fosforescenza delle piante. 

Le foglie deir oenothera macrocarpa di cesi tramandino 
una luce fosforica quando Taria è molto carica di elettri- 
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cità. -Gli agavici degli uliveti di Montpellier apparvero spesso 
luminosi durante la notte. I passaggi sotterranei delle mi- 
niere presso Dresda sono illuminati dalla luce fosforescente 
del rhitùmorpha phorphorem , specie dì fungo singolare. 
Sulle foglie della palma Pindoba cresce una specie d'a- 
ffavico che spande di notte una viva luce e molte varietà 
di licbeni e di muschi posseggono la stessa proprietà. Se- 
condo Heinzmann il rUcmarpha stibterraneus e le aidulce 
sono del pari fosforescenti. 

Nel Brasile fa osservati^ una pianta (che credesi una 
euforbiacea) notevole per la luce che tramanda quando è 
recisa. Essa contiene un succo lattoso che geme quando è 
incisa ed apparisce luminoso per parecchi secondi. 

L'inglese Gardner trovò funghi fosforescenti al Brasile 
sulle foglie putrescenti di un palmizio nano. Essi variano 
da uno a due pollici, e tutta la pianta tramanda la notte 
una viva luce fosforescente di un verde pallido simile a 
quella delle lucciole e degli animali marini fosforici. La 
luce emessa da parecchi di questi funghi in una camera 
oscura ò tale che si può leggere. 

Vosforeneensa del mare. 

È prodotta da miriadi di minuti insetti che contengono 
un fluido, il quale spremuto lascia una striscia di luce sulla 
superfìcie dell'acqua. Questi insetti appariscono pressoché 
invariabilmente alla vigilia di qualche cambiamento atmo- 
sferico, il elle sembra associare il fenomeno della fosfore- 
scenza marina ad una eccitazione elettrica. 

liUee dal bottoni. 

Sui bottoni metallici forbitissimi non puossi scorgere al- 
cuna figura; tuttavia se si fa loro riflettere la luce del 
sole 0 di una candela sopra un pezzo di carta posta vicino 
ad essi tramandano una vaga figura geometrica con dieci 
raggi emananti dal centro e terminanti in un orlo luminoso. 

Colori colpIO pili frequeutemente 
nelle battaglie. 

Da numerose osservazioni sembra che i soldati vengano 
colpiti in battaglia giusta il colore delle loro vesti od as- 
sise neirordine seguente: il rosso è il colore più fatale, e • 
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il men fatale è il color bigio austriaco. Le proporzioni sono 
12; verde cacciatore 7; bruno 6; bigioazzurrognolo au- 
striaco 5. Da ciò si vede quanto importi por mente al co- 
lore delle assise dei soldati. 

Calori e tinte* 

Dobbiamo al francese Chevreul una scala cromatica uni- 
versale ed una classificazione metodica di tutti i colori 
immaginabili. Miyer, professore a Gottinga, calcolò che le 
varie combinazioni dei colori primitivi producono 819 tinte 
diverse; ma Chevreul ne annovera 14,424, tutte facilmente 
riconoscibili e tutte procedenti dai tre semplici colori pri- 
mitivi dello spettro solare: rosso, giallo e turchino. Per 
esempio, nella violetta vi sono venti altri colori e quaran- 
tadue nella dalia. 

OffS^tti prlYi di eolore. 

Un corpo apparisce del colore che riflette. Per tal modo 
l'erba è verde perchè assorbe tutti i raggi tranne i verdi. 
I fiori riflettono i vari colori di cui ci paion vestiti, la rosa 
i raggi rossi, la violetta gli azzurri, il girasole i gialli e 
via dicendo. Ma questi colori non sono permanentemente 
fissati sull'erba e sui fiori. Perchè i colori si possano ve- 
dere è necessario che gli oggetti sieno illuminati; e la 
luce, da qualunque fonte proceda, è sempre composta dei 
varii raggi colorati che dipingono 1' erba , i fiori ed ogni 
oggetto colorato nella natura. Gli oggetti al buio non 
hanno colore o sono neri eh' è la stessa cosa. Ma non si 
può vedere alcun oggetto senza luce; e non vi può esser 
luce senza colore; per cui, quantunque ogni oggetto sia 
nero senza colore al buio, diviene colorato appena è vi- 
sibila. 

Cvrlofiit effetti ottlei al Capo di Buona Speransa» 

Giovanni Herschel nel suo osservatorio aFeldhausen alle 
falde del monte della Tavola al capo di Buona Speranza, 
ebbe il destro di osservare vari singolari effetti ottici pro- 
venienti dalle condizioni dell' atmosfera propria del clima, 
di quelle regioni. Nella calda stagione, le notti sono gene- 
ralmente splendidissime; ma a volto, durante il calore ec- 
cessivo e la siccità delle pianure arenose, l'ottica tranquil- 
lità dell' aria è grandemente turbata. In alcune occasioni 
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le immagini delle stelle sono violentemente dilatate in palle 
del diametro di 15\ in altre formano nebulose del diame- 
tro di 3' 0 4' rassomiglianti allo nebulose planetarie. Nei 
mesi più freschi la tranquillità delle immagini delle stelle 
e l'acume della visione son tali che la potenza ingran- 
dente non ha quasi limite tranne quello proveniente dal- 
raberrazione della specula. 

Invcuzlouc del microscopio. 

La prima lente per ingrandire gli oggetti di cristallo di 
rocca y rozzamente lavorata, fu trovata da Layard nelle 
rovine di Ninive fra parecchi vasi di vetro; pare però (die 
il microscopio semplice o composto fosse inventato ed 
adoperato come strumento solo al principio del secolo deci- 
mosettimo. Al principio del primo secolo, Seneca allude alla 
potenza d* ingrandimento di un globo di vetro pieno d'ac^ 
qua; ma dicesi solo che esso rendeva più grandi e distinte 
le lettere piccole ed indistinte. 

Lenti di vetro esistevano, non ha dubbio, fino dai tempi 
di Plinio; ma in quel tempo e per parecchi secoli succes- 
sivi pare fossero adoperate soltanto per incendiare o per 
leggere. 

Il vero scopritore del microscopio fu Leuvenhoeck*, che 
dal 1673 al 1723 potè esplorare e descrivere la struttura 
di gran numero d insetti. 

Hierescopll tetti di oeelit di pesee. 

Eccellenti rnicroscopii si possono fare colle lenti cristal- 
line dei pesci, dej^li uccelli e dei quadrupedi. Essendo la 
lente dei pesci sferica e, sferoidale, è assolutamente ne- 
cessario, prima di farne uso, determinare il suo asse ot- 
tico e l'asse di visione dell'occhio da cui è tolta e disporla 
in tal modo che il suo asse sia una continuazione dell'asse 
del nostro occhio. Solo in questa direzione sta V albume 
di cui consiste la lente simmetricamente disposto in la- 
mine di egual densità intorno una data linea che è l'asse 
della lente; e solo in questa direzione la gradazione di den- 
sità, onde è corretta l'aberrazione sferica, conserva una 
relazione più propria all'asse di visione. 
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1.1^ oecliio c il eervollo veduti attraverso 

■1 microscopio. 

Esaminando col microscopio la retina, il nervo ottico e 
il cervello, Bauer trovò ch'essi consistono di globetti di 
1^^800 al{4000 di un police di diametro uniti da un fluido 
trasparente, viscido, coagolabile e gelatinoso. 

Ossame iiilcroN<*og>ieo dei capelli. 

Se si stira un capello fra il pollice e l'indice dall'estre- 
mità alla radice si sente distintamente eh' esso offre una 
niaggior resistenza e una sensazione diversa da quella 
che provasi quando stirasi dalla parte opposta. La spie- 
gazione è data dal microscopio acromatico. Un capello esa- 
minato sopra un fondo oscuro quale oggetto opaco scorgesi 
irto di denti rassomiglianti a quelli di una raspa ma del 
tutto rossi ed irregolari: ed essendo questi denti tutti in 
un senso come quelli di una lima comune, vale e dire dal- 
l'origine del capello alla sua estremità, ciò spiega bastan- 
temente il suddetto fenomeno. 

E ciò è anche una prova singolare dell'acume del senso 
del tatto, giacché i suddetti denti si ponno più facilmente 
sentire che vedere. 

Il niieroseopto ò il mare. 

Quante miriadi di esseri animati non ci ha rivelato il 
microscopio nell'oceano attestando ai nostri sensi attoniti 
r univvTsalità della vita! Nelle profondità oceaniclie ogni 
strato d' acqua formicola di legioni innumerevoli di ani- 
maletti luniiniferi, i quali attratti alla superficie da con- 
dizioni meteorologiche particolari, tramutano ogni onda in 
una striscia di luce fosforescente. 

Scrittura mlcroseoplca. 

Il professore Kelland ha mostrato in Parigi, sopra uno 
spazio non maggiore della capocchia di una spilla, mediante 
potenti microscopii, alcuni modelli di distinta e bella scrit- 
tura, uno dei quali contenente tutto il Pater noster. In- 
cordi nazionali dell' Assiria erano scritti su mattoni qua- 
drati in caratteri si piccoli che appena potevansi leggere 
senza un microscopio; e uno di questi strumenti fu ap- 
punto rinvenuto, come dicemmo, nelle rovine del palazzo 
di Nemrod. 
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11 Caleidoscopio di sir David Brewster. 

Uidea di questo strumento, che ci presanta una grande 
varietà di belle e perfettamente simmetriche forme , oc- 
corse primamente all'illustre scienziato inglese Breivster 
nel 1814 mentre dava opera a sperimenti sulla polarizza- 
zione della luce mediante successive riflessioni fra lastre 
di vetro. I reflessori erano in qualche parte inclinati uno 
verso l'altro; ed egli ebbe occasione di osservare l'assetto 
circolare delle immagini d'una candela intorno ad un cen- 
tro 0 la moltiplicazione dei settori formati dalle estremiti 
delle lastre di vetro. Ripetendo in un perìodo susseguente 
le esperienze di Biot sull'azione dei fluidi sulla luce, David 
Brewster pose i fluidi in un trogoletto formato da due Ii^ 
stre di vetro cementate insieme in un angolo; e l'occhio 
essendo collocato necessariamente ad una estremità, una 
parte del cemento stretta fra le lastre apparve in forma 
regolare. La simmetrianotevole che presentava^ attrasse l'at* 
tenzione di Brewster e lo spinse ad investi^re la causa 
di questo fenomeno; e in questa investigazione scopri i 
principi! fondamentali del caleidoscopio. 

Clie cosa è il caleidoscopio? 

È uno strumento fondato sulla teoria della riflessione 
della luce in cui due lastre di vetro coperte di una vernice 
nera nella loro seconda superficie formano insieme un an- 
golo di circa 45 gradi e sono saldamente mantenute in 
questa posizione. Per evitare ogni inutile riflessione di luce 
che attenuerebbe l' effetto cercato , i vetri sono rinchiusi 
in un cilindro opaco annerito internamente. All'una delle 
estremità trovasi un otturatore con in mezzo un'apertura 
per apporvi l'occhi ; all'altra, una capacità chiusa all'interno 
da una lamina di vetro trasparente e esternamente da una 
lamina di vetro smerigliato , destinata a spargere unifor- 
memente la luce. In questa capacità o spazio pongonsi vari 
oggetti quali sarebbero piccoli frammenti di vetro colorato, 
piccole foglie, piccoli pezzi di merletto, ecc. Quando si 
pone lo strumento in una direzione quasi orizzontale vol- 
gendo l'estremità alla luce e si guarda per l'apertura, alcuni 
degli oggetti , contenuti nella capacita estrema, dipìngono 
un'immagine sopra uno degli specchii: quest'immense ri- 
flessa 81U secondo ve ne dipinge un' altra simile, che ne 
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produce, alla sua volta, una terza sul primo vetro e cosi 
di seguito, di guisa che scorgonsi otto o dieci immagini 
dello stesso oggetto che rappresentano vari disegni; la più 
piccola agitazione dello strumento spostando gli oggetti 
racchiusi nella cassa vetrata, la moltipìicità e varietà dei 
disegni non ha per cosi dire alcun limite. 

dcnesi della IbtosrfftiiA* 

II professor Moser di Konisberga ha scoperto che tutti 
i corpi, anche al buio, tramandano raggi invisibili e che 
questi corpi po<ti a piccola distanza da superficie forbite 
di ogni fatta dipingonsi sopra di esse in forma che ri- 
mangono invisibili finché sono sviluppate dall'alito umano 
o dai vapori del mercurio e dell'iodina. Anche se l'imma- 
gine del sole si fa passare sopra una lastra di vetro, la 
stricia luminosa dei suoi raggi lascia dietro a se una traccia 
invisibile che l'alito umano rivela immediatamente. 

Fra i tentativi primitivi per dipingere coi rag^i del sole 
vuoisi annoverare un esperimento del dottor Tommaseo 
Young che nel 1802 ottenne fotografìe su carta intinta in 
una soluzione di nitrato d'argento. 

Niepce continuò gli esperimenti. Daguerre- produsse ef- 
fetti col pennello solare che niun artista emulò e Talbot ed 
altri perfezionarono il trovato. Herschel s'accinse pure al- 
l'impresa e con la sua solita potenza induttiva offri al 
mondo una serie di scoperte che mostrarono quel vasto 
campo d' investigazione stesse aperto davanti alle giovani 
generazioni. 

I primi tentativi fotografici fatti per snggerimonto di 
Arago d' ordine del governo francese per copiare i templi 
e le tombe egiziane, e i monumenti aztechi nell'America 
centrale, ebbero mala riucita. Quantunque i fotografi in 
Parigi producessero mirabili pitture in pochi minuti, tro- 
varono però assai spesso che l'esposizione di un'ora era 
insufficiente sotto la fulgida e vivida illuminazione di un 
cielo meridionale. 

Sistemi di fotografia. 

Nella fotografia sul vetro e sulla carta si ottiene anzi- 
tutto un'immagine le cui tinte sono rovesciate, vale adire 
che le ombre dell'oggetto vi sono rappresentate dai chiari 
e viceversa: è V immagina negativa. Si adope^ come un 
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cliché per formarne molte altro di cui le tinte sono di bel 
nuovo rovesciate e per consej^uonza ricondotte al loro or- 
dine naturale: queste diconsi immaqhà positive. Fu rico- 
liosciuto essere preferibile otten^ re Timmapine negativa sul 
vetro pei ritratti e sulla carta pei paesaggi. 

Per avere una prova noixativa sul vetro si piglia una 
lastra di questa materia forì)ita con la massima cura, si 
pone orizzontalmente e si versa iu mezzo ad essa collodio 
liquido contenente una soluzione di ioduro di potassa. Que- 
sta operazione vuole essere fatta in maniera da formare 
imo strato sottile e uniforme in tutta la sua estensione. 
Quando l'etere del collodio è svaporato si traspoita la 
lastra in un luogo rischiarato soltanto da una debole luce, 
la si copre d'un v(^tro color d arancio o di una carta dello 
stesso colore e s'immerge in acqua contenente un decimo 
di azotato d'argento; l'ioduro di potassio si trasforma allora 
in ioduro d'ai'g-'jito. Asciutta che sia la lastra si pone nel 
daguerrotipo e si opera come per le lastre metalliche. In 
seguito si fa apparire l'inmia'^ine tuffando la lastra di ve- 
tro in una soluzione leggermente riscaldata d'acido piro- 
gallico r: m aggiunta d'acido acetico cristallizzabile; do- 
vuiKjUL' l'ioduro d'argento ha subito un principio di decom- 
posizione sotto l'azione luminosa formasi un gallato d'ar- 
gento. Quest'ultimo sale, essendo nero, disegna l'immagine, 
che si fìssa lavando il veiro in una soluzione d' iposalfìto 
. di soda. Si opera nel 'istesso modo colla carta. Per pro- 
durr-^ le prove positive, basta coprir la prova ne;jativa con 
una carta impregnata di cloruro fi' argento ed esporre il 
tutto alTazione della luce, in modo che le parti nere del 
negativo portino ombra sulla carta al cloruro d'argento. 
Questa dà tosto un'immagine positiva che si fìssa con una 
lavatura nell'iposolfito di soda. 

Si ponno anche ottenere belle prove positive sul vetro 
tuflando la lastra quando esce dal daguerrotipo in una so- 
luzione saturata di pi otosolfato di ferro. L'immagine è ne- 
gativa; ma se dopo averla lavata nell'acqua per toglier 
l'eccesso di protosolfato di ferro si versa sopra dell'ac- 
qua contenente un decimo di cianuro di potassio, l'im- 
magine diventa positiva. Non rimane più per conservarla 
che coprirla di un doppio strato protettore di vernice e di 
bitume di Giudeo. Per vedere l'immagine si guarda attra- 
verso Talt^ faccia del vetro. 

I 
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1 rimanente i metodi fotografici variano all' infinito, 
giorno adduce nuovi perfezionamenti. Al collodio, per 
pio , che aveva V inconveniente d' una evaporazione 
)o rapida , fu surrogata l'albumina che riesce meglio. 

Klio^rafla ed Elloplastle». 

neisione erio//ra/iC<^ è una applicazione della foto^^rafia. 
ce di Saint Victor e Lemaitre, mediante il bitume di 
ea , vale a diro perfezionando il metodo di Niepce, 
riusciti a rip'*odurre sulT acciaio prove fotografiche 
lendo vere incisioni; Lerebours , Lemerrier, Barresuil 
.raune hanno ott(Miuto lo stesso risultato sulla pietra 
rafica; finalment e Lungton ha prodotto direttamente 
e sul legno. In seguito l'ingegnere civile Poitevin ha 
ntato Velioplastica, 

Il Cielo migliore per IV»to||^aAire. 

)ntrariamente a tutte le idee preconcette, Tesperionza 
)stra che più fulgido è il cielo , più lenta è V azione 
grafica. In Italia e a Malta la fotografia opera più len- 
ente che a Parigi. Al Messico si l ichiede una mezz'ora 
produrre effetti che ottengonsi in Inghilterra in un 
Lito. Nell'ardente atmosfera dell'India, quantunque foto- 
ica per tutto l'anno, l'operazione è comparativamente 
i e difficile, e nella chiara, bella e fredda atmosfera 
? alte Alpi europee fu trovato che il fotografare anche 
preparati più sensibili ha bisogno di maggior tempo 
nella fosca atmosfera di Londra. Le zone temperate 
imide sono più favorevoli alT azione fotografica delle 
e ed asciutte, giacché l'umidità è una condizione indi- 
ìsabile per l'azione della carta e degli agenti chimici. 

fiffettl fotografici del falmlne. 

roviamo in Franklin che un uomo colpito dal fulmine 
trava dopo sul petto una rappresentazione esatta del- 
)ero che gli stava davanti. 

aspail riferisc^^ che nel 1855, essendo un fanciullo sa- 
sopra un albero per prendere un nido d'uccelli, T al- 

3 fu colpito dal fulmine e il fanciullo lanciato a terra 

impressa chiaramente sul petto l'immagine dell'albero, 

cello, il nido e il ramo su cui stava, 
nostro Orioli, fra gli altri fatti di questo genere, rac- 
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conta che nel 1847 la signora Morosa di Lugano stava se- 
duta presso ad una finestra durante una tempesta e senti 
una forte scossa senza alcun danno ; ma un fiore , posto 
sul davanzale, fu perfettamente ripro Jotto sopra una delle 
sue gambe ove rimase incancellabile. 

Incisione foto-sralmiicA. 

Ecco in che consiste questa invenzione dovuta ad un 
viennese. Si riveste una lastra di vetro di uno strato ge- 
latinoso contenente bì- cromato di potassa, nitrato d'argento, 
e iodide di potassio. Sopra di esso, quando è asciutta, si 
pone capovolta una carta positiva la quale, cadendovi su 
la luce, lascia sulla gelatina una rappresentazione del l'im» 
magine. In seguito, si satura d*acqua e mentre le parti su 
cui agi la luce rimangono comparativamente immuni dal- 
l' azione del fluido, il rimanente della gelatina alzandosi 
sopra la superficie jrenerale dà un'immagine in rilievo ras- 
somigliante ad un' incisione ordinaria in legno. Di que- 
st'intaglio si fa un'impressione in guttaperca a cui applicasi 
il metodo elettrico in rame e si ottiene un'incisione o ma- 
trice che dà una ripetizione esatta dell'immagine originale 
positiva. Dopo non rimane che ripetere il metodo elettrico 
e il risultato è una incisione in rame nel necessario ri- 
lievo atto ad illustrare qualunque pubblicazione. 

Può il «atto Tederà al buio? 

No, probabilmente, risponde il dotto, ma l'opposta cre- 
denza popolare è propno-nata da eminenti naturalisti. 

Buffon dice: Gli occhi del gatto risplendono al buio come 
diamanti che tramadano dunmte la notte quella luce onde 
impregnaronsi in certo qual modo durante il giorno. 

Valmont de Bainare dice : ce La pupilla del gatto è du- 
rante la notte imbevuta sempre profondamente della luce 
del giorno», e altrove: « Gli occhi del gatto sono durante 
la notte cosi compenetrati dalla luce che appaiono lumi- 
nosi e splendenti y>. 

Il nostro Spallanzani osserva: c: Gli occhi del gatto, della 
puzzola e di parecchi altri animali risplendono al buio come 
due candelette accese, e la loro luce è fosforica ». 

Ora che gli occhi del gatto risplendano al buio è vero 
sino a un certo punto; ma dobbiamo indagare se per buio 
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enda in questo caso l'assenza assoluta di luce, oppure 
certa diminuzione della medesima, 
dottor Esser ha condotto molte indagini sperimentali 
apparenza luminosa degli occhi del gatto e di altri 
lali, distinguendo accuratamente quelli che tramandano 
da quelli che soltanto la riflettono. Quanto al gatto 
na stanza semi«oscura osservò che i suoi occhi quan- 
ano volti verso la finestra scintillavano, ma in altre 
sioni la luce svaniva , come svaniva altresì ahhuiando 
tramante la camera» 

li occhi del gatto risplendono più dell'usato quando è 
no stato d'irritazione e in agguato. Del resto gli occhi 
iitti gli animali, non eccettuato l'uomo, appariscono più 
senti nell'orgasmo della passione; e ciò si crede prò- < 
ra dali'accresciuta secrezione del fluido lacrimale sulla 
irficie deirocchio che accresce la riflessione della luce, 
sr provare che la luce degli occhi del gatto non di- 
le dalla volontà dell'animale, nè dal>e sue concitate 
ioni, furono fatte esperienze sul capo d'un gatto morto, 
ggi del sole furono ammessi attraverso una piccola 
*tura, e cadendo immediatamente sopra gli occhi li 
ro risplendere di una hella luce verdiccia più vivida 
[uando l'animale era vivo a cagione della cresciuta di- 
zione della pupilla. Fu anche osservato che i gatti neri 
)lor di volpe danno una luce più fulgida dei gatti higi 
.anchi. 

er appurare la causa di questa apparizione luminosa, il 
:or Èsser fece la sezione degli occhi del gatto e li 
}se ad un piccola quantità di luce dopo averne rimosso 
ie porzioni. La luce non diminuì per la rimozione della 
aea ma camhiò soltanto di colore. La luce altresì con- 
iò dopo lo spostamento dell'iride, ma dopo tolta la lente 
itallina diminuì grandemente in intensità e colore, 
lettor Esser congetturò allora che il tapetum nella 
te posteriore dell'occhio deve cagionare la riflessione dei 
gi incìdenti della luce, producendo per tal modo lo splen- 
e, e si confermò sempre più nel concetto che lo splen- 
'e degli occhi del gatto non proviene da una luce fos- 
ica, ma soltanto da una luce riflAsa, la quale certo non 
ta a guidarlo con piena sicurezza alroscuro. 



* 
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li^CalTerso- In moTlmeiito. 

Se ci fosse dato raccostare i termini del tempo e dello 
spazio, disgiunti da poriodi o distanze immensurabili , ve- 
dremmo d'un tratto cessare ogni riposo apparente fra gli 
astri; vedremmo stelle innumerevoli muoversi a gruppi in 
varie direzioni; nebulose vaganti , condensantisi e dissol- 
ventisi come nuvole cosmiche; la via lattea scissa in parte 
e strappato il suo velo. In ogni punto della vòlta celeste 
ravviseremmo il movimento progressivo del pari che sulla 
superficie della terra ove la vegetazione trasforma senza 
posa l'aspetto dei campi. Il celebre botanico spagnuolo Ca- 
vanilles avverti per il pi imo la possibilità di veder Verba 
crescere proponendo il (ilo micrometro orizzontale di un 
telescopio di molta potenza d'ingrandimento ora al sommo 
di una pianta di bambù, ed ora sullo stelo fiorito e rapi- 
damente sbocciante dell'aloè americano, precisamente come 
l'astronomo pone la croce di fili sopra una stella culmi- 
nante. Se si potesse prolungare indefinitamente la nostra 
vita, e cancellare le distanze di tempo e di spazio, vedremmo 
del pari, per usare una frase d'Umboldt, spuntare i mondi 
come rerba di una notte, 

VA^HC di rotazione. 

È notevole come fatto meccanico, che nulla è cosi per- 
manente nella natura come l'asse di rotazione di una cosa 
girante rapidamente. Abbiamo esempi di ciò nella pratica 
quotidiana. Il primo ^ il moto di quel cerchietto che i 
fanciulli spingono a tondo. Che cosa impedisce che il cer- 
chietto cada? E appunto la rotazione. Un altro esempio è 
il moto della piastrella nel giuoco di questo nome. Cia- 
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) che lanciò una piastrella sa che per farle conservare 
a posizione nel mentre vola per aria è necessaria 
[merle un moto girante. Si vede, osservandola nell'a- 
che conserva, girando, il suo piano, qualunque sia la 
ione di esso e per quanto possa essere inclinato alla 
ione in cui viaggia la piastrella. Questo fatto ha più 
;ni altro maggior analogia col moto della terra, 
maggior matematico del secolo scorso, Eulero, scrisse 
bro sul moto della trottola e il suo trattato in latino 
fotu Turbinis è uno de' libri più notevoli sulla mec- 
a. Il movimento di una trottola può servire alla spie- 
ne di alcuni dei principali fenomeni della natura. La' 
; della rotazione è quella di conservare inalterata 
i di rotazione. 

» 

lia comprcfiisiouc del corpf* 

* Giovanni Leslie osserva che Taria compressa noi la 
lantesima parte del suo volume ha la sua elasticità 
isciuta di cinquanta volte: e se si continuasse a cern- 
ere in questa proporzione acquisterebbe pel suo pro- 
peso incumbente alla pro£on;^ità di 55 chilometri la 
ita dell'acqua. Ma Tacqua stessa avrebbe la sua den- 
raddoppiata alla profondità di 150 chilometri e rag- 
gherebbe la densità dei mercurio a quella di 582. Nello 
loro perciò versò il centro, dopo circa sei mila chilo- 
iy la condensazione delle sostanze ordinarie vincerebber 
immaginazione. Il dottore Young dice che T acciaia 
)be compresso in un quarto, e la pietra in un ottava 
iuo volume al centro della terra. 

Il mondo de^li Atomi, 

gruppi infiniti d'atomi volanti al principio del tempo 
lo spazio in varie direzioni e sotto leggi digerenti , 
(0 preso ed offerto ogni possibil modo di accozzamento; 
volte si sono respinti gli uni gli altri per concussione 
Ile volte si sono agglomerati mercè la loro struttura 
ica 0 frastagliata a mercè gli interstizii causali che 

0 più atomi connessi deggiono produrre e che ponno 
re adattati a quelli d'altre figure. Quindi Torigine dei 

1 composti 0 visibili ; quindi Torigine delle grandi masse 
laterìa; quindi probabilmente T origine del mondo, 
grande Epicuro speculò sulla natura plastica degli 
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atomi ed attribuì a questa natura la potenza che posseg- 
gono di accozzarsi in forme simL-tricFie. I moderni filosofi 
adottarono e l'attrazione per l'analogia immaginano che ogni 
atomo ha un sistema polare. 

UlTlstliilltà della niiiteria. 

Cosi minute sono le parti dei corpi elementari nel loro 
ultimo stato di divisione (nella qual condizione denomina- 
ronsi solitamente Atomi) da eludere la nostra potenza 
d'osservazione anche aiutata dai più potenti microscopii. 
Chi può vedere le particelle d'oro in una soluzione di que- 
sto metallo neW acqua ragia o quelle del sale comune 
quando è sciolto nell'acqua? Il dottore Tommaso Thomson 
ha ragguagliato il nucleo di un'ultima particella od atomo 
di'piombo come minore di li88S,492,000,0()0,000 di un pol- 
lice cubico, e conchiude che il suo peso non può oltrepas- 
sare il 1 [^10,000,000,000 di un grano. ' 

Questo calcolo singolare fu fatto da Thomson per mo- 
strare sino a qual irraflo la materia può essere divisa ri- 
manendo sempre sensibile all'j^cchio. Egli sciolse un grano 
di nitrato di piombo in 500,000 grani d'acqua e fece pas- 
sare attraverso la soluzione una corrente di idrogeno sol- 
forato; sicché tutto il liquido divenne sensibilmente scolorato. 
Ora, un grano d'acqua si può considerare quasi uguale ad 
una goccia di questo liquido ed una goccia si può spandere 
facilmente in modo da coprire un pollice quadrato di su- 
perficie. Ma sotto un microscopio ordinario il milionesimo 
d'un pollice quadrato puossi distinguere col l'occhio. L'acqua 
perciò si potrebbe dividere in 500,000,000,000 parti. Ma il 
piombo iuyun grano di nitrato di piombo pesa 0. 62 di un 
grano; un grano di piombo per conseguenza non può pe- 
sare più di 1(310,000,000,000 di un grano, mentre l'atomo 
di zolfo che in combinazione col piombo lo rendeva visi- 
bile non potrebbe pesare più di 1 [201,500,000,000, vale a 
dire, la due bilionesima parte di un grano. 

L'aria può essere rarefatta in modo che il contenuto di 
un piede cubico non pesi la decima parte di un grano; se 
una quantità che colmerebbe la centesima parte di un 
pollice in diametro venga separata dal rimanente, l'aria vi 
si troverà sempre, e possiamo ragionevolmente ammettere 
che ponno esser presenti parecchie particelle quantunque 
il peso sia minore del diciasettecentomilionesimo d*an grano. 
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Caduta del eoppi» 

Vimmaginazionedei Greci si piacque nelle idee sformate 
l'altezza della caduta. Nella Teogonia d'£siodo, parlando 
le cadute dei Titani nel Tartaro , leg^esi che « se una . 
mudine cadesse dal cielo per nove fporni e nove notti 
ngerebbe alia terra il decimo giorno >. Questa caduta 
l'ancudine in 777.(300 secondi di tempo dà un equiva- 
te in distanza di 309,424 miglia geografiche , epperciò 
i volta e mezzo la distanza dalla luna alla terra. Ma 
onda r Iliade Yuicanó precipitò dal cielo a Lemmo in 
giorno. • 

2ual è la proporzione della caduta dei corpi offerta, non 
la poesia, ma dalla scienza? 

Jn corpo cade in gravità precisa mente 5 metri in un 
ondo e la velocità cresce secondo i quadrati del tempo, 
e a dire: 

In un quarto di secondo un òorpo cade 304 cent. 
In mezzo secondo . • . . . 1,216 — 

In un secondo 4,864 — 

In due 19,456 — 

In tre . . . . , . . 43,776 — 
,i\ forza di gravità a 3 metri dalla terra è quattro volte 
lore che ad 1 metro; a 4, nove volte minore e così via 
Essa si allenta ma non cessa mai. 

'fovff.i.\ »oii i}i2^^ essere uè creala nò di»iru(ìa. 

l professore Faraday nella sua opera sulla Conserva'- 
te della Forza sostiene che ammettere che la forza 
sa essere distrutta sarebbe come ammettere che possa 
ere distrutta anche la materia, giacché noi conosciamo 
materia soltanto dalle sue forze. Dei molti esempi che 
adduce in conf erma di ciò rechiamo il seguente: Una 
leccia possiede determinate qualità e queste non cam- 
ao mai nè di natura nè di qiiotità. Una particella d*os- 
me è sempre una particella d'ossigene e nulla può mai 
ararla o menomarla. Se entra in combinazione e spa* 
te come os'^^ìgeoe; se passa attraverso mille amalgami, 
naali, vegetali, minerali; se giace nascosta per migliaia ^ 
ini e riapparisce poi; è sempre ossigene con le sue prime 
lità nè più nò meno. Essa conserva integralmente le 
prie forze primordiali e quelle soltanto; 1* ammontare 
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della forza sviluppata quando si nasconde, adoperasi in di- 
rezione inversa quando è posta in libertà e se dipoi si de- 
componesse Tossì-zene e si trovasse composta di altre par- 
ticelle si accreRccrel)be la forza della prova della conser- 
vazione della forza; imiìerocchè avremmo il diritto di dire 
di queste particelle, per quanto sieno rimaste nascoste, 
tutto quel che diciamo dell'ossigene medesimo. 
Conchiudendo Faraday soggiunge: 

« Non ammettiamo adunque senza prove chiare e co- 
stanti la distruzione o creazione della forza. Appunto come 
il chimico va debitore della perfezione della propria scienza 
alla certezza della gravitazione, cosi il filosofo fisico deve 
cercare la maggior sicurezza e il magjjiore aiuto nel prin- 
cipio della conservazione della forza. Tutto clie abbiam di 
buono e giovevole — come il vapore, il telegrafo elet- 
trico, ecc. — parla in favore di questo principio e sarebbe 
necessario un moto perpetuo, un fuoco senza calore, il calore 
senza sorbente, l'azione senza la reazione, la causa senza 
elletto 0 l'effetto senza causa, per rimuovere quel principio 
dui suo seggio tra le leggi della natura. 

ni ali A wtk perduto nel ntfondo llslee. 

È notevole come una specie di circolazione affatichi senza 
posa le cose inanimate o naturalmente immobili sopra la 
terra, e come nuove condizioni, nuove creazioni vadano 
còntinuamente sviluppandosi a questo modo. Basti accen- 
nare revaporazione dell'acqua dell' oceano; le nuvole pro- 
dotte da tale evaporazione si addensano sulla terra e ri- 
cadono in pioL^gia, e questa acqua vagante torna, in parte 
ahreno, alle prime sue sedi. 1 vari fenomeni meccanici, 
quale sarebbe il trasporto dei semi pei venti e gli uccelli 
o la decomposizione della superficie della terra, mediante 
la frizione d.^li elementi, concorrono a provare l'assunto 
che nulla si perde nel mondo materiale. 

Fiumara della tewa» 

Mercè lo studio puramente astronomico dell'azione che 
la terra esercita sul moto della luna o, in altri termini, 
sulle disuguaglianze nelle longitudini e latitudini lunari, 
Laplace ha potuto determinare la figura media della terra, 

È assai notevole che un astronomo senza lasciare il pro- 
prio osservatorio, possa, paragonando meranjnete le sue 
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osservazioni con medii risultati analitici, non solo deter- ' 
minare con esattezza la grandezza e il grado di elliticità 
della terra, ma anco la sua distanza dal sole e dalla luna. 
La luna può perciò, mediante rosservazione rle'suoi movi- 
menti, rendere chiaro nelle ragioni più sul)limi dell'astro- 
nomia r elliticità della terra come insegnò a'primi astro- 
nomi la rotondità di essa mediante le sue ecclissi. 

UasM e densità della <crra« 

Rispetto alla determinazione della massa e densità della 
terra pc esperienza diretta abbiamo, in giunta alle devia- 
zioni del pendolo prodotte dalle masse montuose, la varia- 
zione degli stessi strumenti quando vengono collocati in 
una miniera profonda 365 metri. Le esperienze più recenti 
furono fatte da un inglese in una miniera di carbon fos- 
sile presso South Shield; le oscillazioni del pendolo in 
fondo alla miniera furono paragonate con quelle di un 
orologio in alto, le battute del quale venivano trasferite 
al basso, per istituire il paragone, mediante un filo elet- 
trico , e fu determinato per tal modo che un pendolo vi- 
brante secondi alla bocca della miniera guadagna 2 1|4 
secJndi in fondo ad essa. Baily accertò inoltre la variazione 
della gravità a grandi profondità , ponendo fuor di dubbio 
che r attrazione della gravitazione è accresciuta alla pro- 
fondità di 1250 piedi inglesi di 1 [19,000 parte 

Il celebre esperimento di Cavendish mediante il quale 
fu determinata la densità della terra osservando l'attra- 
zione di palle di piombo l'una verso l'altra, fu rinnovato, 
con molta pazienza e grande successo, da Baily. Il risul- 
tato di queste esperienze combinato con quello delle an- 
tecctleiiti diede una media di 5,4il come densità della 
terra paragonata coli' acqua; confermando per tal modo 
una delle divinazioni di Newton. 

Humboldt è però di parere che noi conosciamo soltanto 
la massa dell'intima terra e la sua densità media para- 
gonandola con gli strati superficiali che soli ci sono ac- 
cessibili. Nell'interno della terra ove vien manco o^^ni co- 
noscenza del suo carattere chimico e mineralogico, noi 
siamo ridotti a mere congetture come pei corpi più remoti 
che girano intorno al sole. Noi non possiamo determinar 
nulla con certezza rispetto la profondità alla quale gli 
strati geologici si devono, supporre in istato di fusione li- 
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quìda; nè rispetto la condizione dei fluidi riscaldati sotto 
una pressione enorme; nè rispetto la legge dell'aumento 
delta densità dalla superficie superiore al centro della terra. 

Nella bella esperienza di Foucault, mediante la vibra* 
zione d'un lungo pendolo composto di una massa pesante 
di metallo sospesa ad un lungo filo di ferro saldamente 
attaccato, la rotazione della terra è dimostrata allo sguardo, 
li .Giroscopo dello stesso scienziato non è un trastullo filo- 
sofico: ma uno strumento prezioso che mette in chiaro 
ed in azione i principii dinamici per cui la terra ruota 
sul proprio asse. Per tal modo l'industria di Foucalt com~ 
binata con una conoscenza profonda della meccanica, ha 
ottenuto le prove di uno fra i pioblemi più sorprendenti 
dell'astronomia. 

La terra in cifre tonde ha un diametro di 8000 miglia 
inglesi; l'atmosfera si computa alta cinquanta miglia; la 
montagna più alt^ cinque miglia sopra il livello del mare; 
la maniera più profonda scavata dall'uomo è di 1650 piedi 
e la nostra statura non oltrepassa in media sei piedi. Per- 
ciò se fosse possibile costrurre un globo di 8000 piedi di 
diametro e cq^ocare sopra un plinto qualunque della sua 
superficie ùn atomo di 1|4380 di un pollice di diametro 
ed alto i[720 di un pollice, esprimerebbe precisamente la 
proporzione fra l'uomo e la terra su cui cammina. 

Quando, dice Àrago, mediante misurazioni in cui l'evi- 
denza del metodo va di pari passo con la precisione dei 
risultati, il volume della terra è ridotto alla milionesima 
parte dei volume del sole; quando il sole stesso traspor- 
tato alla regione delle stelle, piglia un posto assai mode- 
sto frtf le migliaia di milioni di quei corpi ohe il telesco- 
pio ci ha rivelati; quando i 38,000,000 di leghe che sepa- 
rano la terra dal sole sono divenuti, a. cagione della loro 
piccolezza comparativa, una base al tutto insufficiente per 
accertare le dimensioni dell'universo visibile ; quando anche 
la celerità del raggio luminoso (77,000 leghe per secondo) 
basta appena pei calcoli comuni della scenza; quando, in 
una parola, mediante una catena di prove irresistibili, certe 
stelle furono trovate a distanze cosi prodigiose che la luce 
non può traversarle in men d' un milione d' anni , ci sen- 
tiamo come annichiliti dall'infinito^ Neli'assegnare all'uomo 
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ed al nostro pianeta un posto si piccolo neiruniver>o, Ta- 
stronomia sembra non aver fatto progressi che per umiliarci. 

Temperatura media della «nperaele della terra. 

Il piofessor Dove pigliando in ogni stagione la media 
della temperatura di punti diametralmente opposti Tuno 
all'altro, ha mostrato che la temperatura media di tutta 
la superficie della tp.rra in giugno eccede grandemente 
quella in dicembre. Questo risultato che contrasta con la 
maggiore vicinanza del sole in dicembre è però dovuto ad 
una causa onninamente diversa e potentissima — la mag- 
giore quantità di terra di quell' emisfero che ha il suo 
solstizio estivo nel giugno (vale a dire il nordico). L'effetto 
della terra sotto la luce del sole è di spargere il calore 
dell'atmosfera generale e disti ibuirlo mediante qTiest'ultima 
su tutta la superficie del globo. L'acqua è in ciò meno ef- 
ficace penetrando il caloi e nelh» sue profondità ove rimano 
assorbito; cotalchè la superficie non . acquista mai una 
temperatura elevata anche sotto l'equatore. 

Temperatara staadonaria della terra. 

Quantunque, secondo Bessel, 25,000 miglia cubiche d'a- 
cqua scorrano ogni sei ore da una parte della terra al- 
l'altra, e la temperatura cresca col flusso e riflusso d'ogni 
marea, Arago ci assiciira che V effetto risultante di tutti 
gli agenti termali a cui è esposta la terra non ha subito 
cambiamenti percettibili entro il periodo storico. 

Il dattero della palma per maturare vuole una tempe- 
ratura media del luogo superiore a 70." Fahr; e d'altra 
parte la vite non si può coltivar con successo quando la 
temr'eratura è a 72.^ o più. Quindi la temperatura media 
di un luogo in cui fioriscono e fruttificano amendue que- 
ste piante deve essere fra questi due limiti angusti, vale 
a dire non può differire da 71. ^ Fahr di più d' un grado. 
Ora sappiamo dalla Bibbia che amendue queste piante 
erano sinmf taìieamente coltivate nelle valli centrali della 
Palestirìa nei tempi dì Mosè. Quelle valli hanno ora la 
medesima temperatura; ed ecco provato che la tempera- 
tura media di quella porzione del globo non si è sensibii- 
xuente alterata nel corso di trentatrè. 
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l'Mvto della erlstelliuasloiie. 

Certi cristalli, specialmente il cianite, dirigonsi al nord 
per la potenza magnetica della terra. È un vero ago deHa 
bussola. Su di ciò Hunt nella sua Poesia della scienza 
osserva: c Noi sappiamo e vediamo della cristallizzazione 
quanto basta per convincerci che la stella luminosa che 
splende nel firmamento e la gemma racchiusa nelle vi- 
scere della terra sono del pari il risultato di forze a noi 
note solo per poche delle loro modificazioni >• 

Oay Lussac fece per primo T osservazione cbe un cri- 
stallo di allume di potassa trasferito in una soluzione d'al- 
lume d'ammoniaca continuò a crescere senza cangiar forma. 
Beudant osservò poi che altri corpi, come il solfato di 
ferro e rame, ponno presentarsi in cristalli della mede«> 
sima forma e coi medesimi angoli, quantunque la forma 
non sia semplice come quelle dell'allume. Ma Mitscherlich 
fu il primo a riconoscere questa corrispondenza in un nu- 
mero di casi sufficienti a provare che essa è il risultato 
della somiglianza di composizione in varii corpi. 

CpIstoUIssasioiie Ti»iblle. 

Il professore inglese Tyndall in una sua lezione all'I* 
stituto di Londra sulle proprietà del ghiaccio, fece la se- 
guente interessante esperienza. Pulito accuratamente un 
pezzo di vetro, vi stese sopra uno strato di sale ammo- 
niaco. Il vetro fu posto in un microscopio e la luce elet- 
trica passando attraverso d'esso fu concentrata sopra un 
bianco disco. L'immagine dei cristalli affacciandosi attra- 
verso il disco in forme delieatamente arborescenti e sim- 
metriche eccitò l'ammirazione universale. Il professore 
spiegò poi che il calore, cagionando l'evaporazione del sud- 
d!etto strato, raccostava le particelle di sale in modo da 
esercitare la forza cristallina con una rapidità maravi- 
gliosa. 

Rapiioril della mlnevalaEpla e della ar^ometria. 

È una caratteristica speciale dei minerali che mentre 
le piante e gli animali difierenziansi in varie regioni della 
terra, la materia minerale dello stesso carattere trovasi 
in qualunque parte del mondo, all'equatore come ai poli, 
al sommo delle più alte montagne come molto addentro 
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sotto il livello del mare. Il granito d' Australia non difTe- 
risce necessariamente da quello delle isole inglesi, e il mi- 
nerale dello stesso metallo (nelle proprie condizioni geo- 
logiche) si può trovare dello stesso carattere generale in 
tutte le regioni. Il clima e la posizione geograflca non 
hanno influenza sulla composizione delle sostanze minerali. 

RomA deirisle studiò pel primo i cristalli secondo un 
disegno si vasto da comprendere tutte le varietà delle 
loro forme primarie e da spiegare le loro irregolarità e il 
capriccio apparente con cui sono formati. In questa inve- 
stigazione ei fu guidato dal concetto fondamentale che le 
operazioni della natura sono regolari ed invariahili. HaUy 
applicò questa grande idea alle forme quasi innumerevoli 
in cui cristaliizzansi i minerali. Egli effettuò per tal modo 
un'unione compiuta fra la mineralogia e la geometria; ed 
applicando le leggi dello spazio alle disposizioni molleco- 
lari della materia potè penetrare nell'intima struttura dei 
cristalli. Egli provò che le forme secondarie di tutti i cri- 
stalli derivano dalle loro forme primarie mediante un de- 
cremento regolare e che quando una sostanza passa da 
uno stato liquido ad uno stato solido le sue particelle si 
uniscono, secondo un disegno che provvede ad ogni possi- 
bile cambiamento^ giacché comprende anche quelli strati 
successivi che alterano il tipo ordinario del cristallo tur- 
bando la simmetria naturale. Hauy pose il fondamento di 

2 nella che puossi chiamare patologia del mondo inorganico. 
A simmetria è ai cristalli quello che la sanità agli ani- 
mali; giacché un'irregolarità di forma nei primi corri- 
sponde ad un sintomo di malattia nei secondi. 

CrlstailizzazIoDe riproduttiva. 

La credenza generale che solo gli esseri organici ab- 
biano la facoltà di riprodurre le parti perdute, fu chiarita 
erronea dalle esperienze di Jordan sui cristalli. Un cri- 
stallo ottaedro di allume fu infranto, postp in una solu- 
zione dopo pochi giorni fu trovato che la sua rottura era 
risarcita. Tutto il cristallo era naturalmente cresciuto; ed 
avea ricuperato una perfetta forma ottaedra. 

Questa notevole facoltà che i cristalli hanno comune con 
gli animali di riparare i propri danni era già stata avver- 
tita da Paget nella sua Patologia: c L' abilità, dice egli , 
di riparare i danni non è proprie^ esclusiva degli esseri 



56 



COSE UTILI £ POCO MOTE 



TÌventi; dacché anche i cristalli infranti si rifanno posti 
che sieno nelle stesse condizioni in cui furono primamente 
formati. 

n Tetro rotto dall^ aTcnift. 

In alcune vetriere gli operai mostrano vetro raffreddo 
all'aria aperta, sul quale lasciano cadere palle di piomba 
senza poterlo rompere. Lasciamo poi cadere sopra di esso 
pochi granellini d'avena, ì quali lo frangono in mille pezzi. 
La ragione di ciò è che il piombo non intacca la super-* 
fìcie del vetro; mentre l'avena, essendo acuta ed angolare^ 
lo intacca in modo da produrre quell* effetto. 

9taliaii(4ft dcSr Oceano. 

Nel sottoporre questa quistione airanalisì, Laplace trovò 
che requilìbrìo dell' Oceano è stabile se la sua densità è 
minore della densità media della terra e che il suo equi- 
librio non può essere sconvolto tranne che queste due den- 
sità sieno uguali, a quella della terra minore- di quella 
delle sue acque. Le sperienze sulT attrazione sul Monce- 
nisio e quelle fatte da Cavendisch, Reich e Baily con palle 
di piombo, dimostrano che la densità media della terra è 
almeno cinque volte quella dell'acqua e quindi la stabilità 
dell' oceano è posta fuori dubbio. Avendo perciò le marine 
coperto in addietro continenti che stanno ora sopra il li^ 
vello di essa, dobbiamo cercare qualche altra causa di 
ciò, che non la mancanza di stabilità neir equilibrio del-* 
l'oceano. 

durata «]l<:'12c E*ii*ii8iiidi. 

La grande ragione della durata delle piramidi, fra le 
altre costruzioni, è che sono più atte a resistere alla forza 
della gravitazione. Per tal modo le piramidi d'Egitto sona 
i monumenti più vetusti del mondo, ed è certo che esiste- 
vano già al tempo del diluvio; ma la loro struttura pre- 
suppone un ordinamento politico, una floridezza d'arti e 
mestieri che non poteva essere se non il portato di molti 
secoli precedenti. 

Jja torre pendente di Fi^a. 

Il capitano inglese Basilio Hall investigando l'origine e 
la divergenza della torre di Pisa dalla linea perpendicolare 
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ebbe a convincersi che fu originariamente edificata da 
cima a fondo come si trova al presente. Le ragioni di que- 
sto suo convincimento sono che la linea della torre dal 
lato verso cui pende non ha la stessa curvatura come la 
linea dal lato opposto. Se la torre fosse stata edificata di- 
ritta e si fosse poscia inclinata la linea del muro dal lato 
verso cui pende sarebbe più o men concava in quella di- 
rezione mercè il barloccamento della cima per la semplice 
azione della gravità oberante sopra una enorme massa di 
struttura la quale ò più o meno elastica quando è posta in 
una posizione inclinata. Ma il contrario appunto è il fatto, 
imperocché la lìnea del muro dalla parte in cui pende la 
torre è decisamente più convessa della parte opposta. Il 
capitano Stali non aveva perciò un dubbio al mondo che 
l'architetto costruì la torre quale ò al presente. 

Sir Giovanni Leslie costumava attribuire la solidità della 
torre di Pisa alla coesione del cemento sufficiente a man- 
tenerla eretta non ostante che sia fuori della condizione 
richiesta dalla fisica, vale a dire che a volere che una co- 
lonna stia ritta , V archipemolo dal eentro di gravità 
deve cadere in mezzo alla base, Leslie afferma che la 
torre di Pisa è una violazione di questo principio; ma se- 
condo autorità posteriori, rarchipenzolo cade entro la base. 

Presentlmeuitl primHiwl delie foirzc eesi^vifu^lie. 

Jacobi nelle sue indagini sulla scienza matematica dei 
Greci, fa dotti commenti c sulla profonda conoscenza della 
natura dimostrata da Anassagora, nel quale leggiamo con 
sorpresa un passo il quale asserisce che la luna, se ces- 
sasse la forza centrifuga, cadrebbe a terra come un sasso 
da una fionda. > Somigliantemente Anassagora applicò la 
stessa teoria c della caduta ove cessa la forza di rota- 
zione 3) a tutti i corpi celesti materiali. In Aristotile e 
Simplicio puossi anche rintracciare Tidea del c non ca- 
dere dei corpi celesti quando la forza rotatoria predomina 
sulla forza cadente od attrazione al basSo 9 e Simplicio 
osserva che « l'acqua in un'ampolla non si spande, quando 
il movimento di rotazione è più rapido del movimento al 
basso dell'acqua ». Ciò viene illustrato al di d'oggi dal 
volgere rapidamente a tondo un vaso pieno d'acqua senza 
che ne caschi pure una goccia. 

Platone aveva un'idea più chiara di Aristotile della 
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forza attramite esercitata dal centro della terra sopra 
tutti i corpi celesti rimossi da essa; imperocché ei cono* 
scesse l'accelerazione dei corpi cadenti quantunque non 
ne comprendesse esattamente la causa, Giovanni Filopono 
r Alessandrino, probabilmente nel sesto secolo, fu il primo 
che attribuì il movimento dei corpi celesti ad un impulso 
primitivo, connettendo a questa idea quella della caduta 
dei corpi o tendenza di tutte le sostanze gravi o leggiere 
verso la terra. 

L'idea concertata da Copernico ed espressa più chiara- 
mente da Keplero che l'applicò anche al flusso e riflusso 
del mare, ricevette nel 1666 e 1674 un nuovo impulso da 
Eoberto Hoohe, e successivamente la teoria newtoniana 
della gravitazione somministrò il grande mezzo di conver- 
tire tutta l'astronomia fisica in un vero meccanismo c^* 
leste. 

La legge di gravitazione non ha eccezione,, e rende ac- 
curatamente ragione dei movimenti più complessi dei mem- 
bri del nostro proprio sistema; più ancora, le vie delle 
stelle doppie o binarie lontane da tutti gli effetti apprez- 
zabili della nostra porzione dell'universo scmo In perfetto 
.accordo con la teoria di questa legge. 

Sollevamento delle persone» 

Una djelle pagine più straordinarie nelle Lettere aull^ 
magia naturale di sir Davide Brevirster, è Tesperimento in 
cui un uomo è alzato con la massima facilità quando i 
suoi polmoni e quelli delle persone che lo alzano sono pieni 
•d'aria. La persona più pesante del crocchio si sdraia su 
due sedie appoggiando sull'una le gambe e sull'altra il dorso. 
Quattro persone una ad ogni gamba ed una ad ogni spalla 
si fanno poi a sollevarla ad un segnale. Al primo segnale 
la persona giacente e le quattro che la sollevano comin- 
•ciano una lunga e piena ispirazione, compiuta la quale, 
vale a dire pieni che sieno i polmoni d'aria, si dà il secondo 
degnale per sollevare il giacente dalla seggiola. Con somma 
sorpresa di tutti ep^li s'alza con la massima facilità come 
fosse una piuma. Brevirster soggiunge aver veduto più di 
una volta eseguire questa esperienza ed invoca la testi- 
monianza di Walter-Scott che vi assistè più volte e fu a 
volta a volta sollevato e sollevatore. 

Sir David Brewster osserva inoltre che l'inspirazione dei 
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sollevatori al momento dello sforzo è doppiamente essen- 
ziale e per questa ragione* quando facciamo un gran sforzo, 
sia spingendo o sollevando un oggetto, riempiamo sempre 
in prima il petto di aria. Il petto essendo per tal modo 
teso ed ampliato i muscoli elevatori ricevono» come dire, 
un fulcro od appoggio intomo al quale esercitasi la loro 
forza e noi slam per tal modo abilitati a sollevare il peso 
maggiore di cui sieno capad le nostre forze. Quando Io 
stomaco ricade per l'esalazione dell'aria, i muscoli si allen- 
tano e diminuiscono le fòrze, 

I«a «abbia In on ovolei;la a sabbia» 

È un fatto notevole che lo scorrer della sabbia nell' o- 
rologio a polvere ò perfettamente uguale quale che possa 
€ssere le quantità dentro il vetro; vale a dire ch'essa non 
Iscorre più spedita quando la metà superiore del vetro è 
tutta piena di quello cbe quando è pressoché vuota» Sa- 
rebbe però naturale conchiudere che, piena, la sabbia do« 
vesso scorrere più rapidamente siccome sospinta che al- 
lorquando il vetro è quasi vuoto sul finir dell'ora. 

Il fatto dello scorrere uguale della sabbia si può prò* 
vare con uno sperimento semplicissimo. Tolgasi un po' di 
polvere d'argento, si secchi bene davanti al fuoco e si passi 
a traverso uno staccio mediocremente fino. Appresso si 
pigli un tubo e si chiuda all'una estremità lasciandovi però 
«ui forelUno largo l'ottavo d'un pollice; turisi con un tu* 
racciolo e riempiasi il tubo di arena stacciata. Tengasi fermo 
il tubo o Io si firn al muro a qualche altezza dalla tavola; 
si estragga poi il turacdolino suddetto e si lasci scorrere 
l'arena d'argento per un dato tempo notandone la quantità. 
Appresso si vuoti il tubo e si riempia della detta arena 
la metà od un quarto soltanto ; si misuri di bel nuovo per 
un tempo consimile e scorrerà la stessa quantità di sabbia, 
anche se si calchi la sabbia nel tubo con un regoletto o 
bastoncino , lo scorrer della sabbia attraverso il forellino 
non sarà punto accresciuto. 

Ciò spiegasi col fatto che quando la sabbia si versa nel 
tubo la si riempie con una seguenza di mucchi conici; e 
che tutto il peso che il fondo del tubo sostiene è soltanto 
quello del mucchietto che cade primo sopra di esso, dacché 
i mucchietti successivi non premono al basso si soltanto 
contro i lati o le pareti del tubo. 
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Identità deirastronoiiiitt e della |s;colotfla» 

Mentre T astronomo studia la forma, la condizione e la 
struttura dei pianeti per quanto rocchio e il telescopio- 
ponno aiutarlo, il geologo esplora la forma, la condizione 
e la struttura del pianeta cui appartiene ; ed è dall' ana* 
logia delia struttura delia terra per tal modo accertata ^ 
che l'astronomo è abilitato a formare conghietture razio- 
nali intorno la natura e la costituzione degli altri corpi 
planetarii. 

È ufficio del geologo accertare come le roccie si dispo- 
sero nelle loro sedi presenti , determinare le loro età di- 
verse, fissare le posizioni che occupavano primitivamente^ 
studiare le interne forze che le sollevarono e gli agenti che 
le indurirono; e nei vari 'strati dal granito primitivo al 
recente fango marino terziario ^ mercè gli avanzi, organici 
che contengono, leggere la storia del mondo, annoverare 
ì cidi di tempo, i periodi di vita di cui porgono testimo- 
nianza. 

1 ciottoli trasportati a grandi altease. 

11 geologo inglese Murchison ha dimostrato che in Rus- 
sia quando la Dwina è alla sua massima altezza e penetra 
nelle sponde calcaree, cagiona, ghiacciandosi e dilatandosi^ 
rotture nella roccia, lasciando pietre nel ghiaccio. In La- 
ponia Botlingk assicura aver trovato grossi ciottoli grani- 
tici sospesi come nidi d'uccelli nei rami dei pini all'altezza 
di circa un metro sopra il livello del fiume. 

Eopkins propugna la sua Teoria Ghiacciale e crede che 
le Onde di tranelaziane del mare studiate da Scott Russel 
porgano una sufficiente forza motrice pel trasporto di grossi 
doltoU arrotondati. Quando queste onde di traslazione sona 
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prodotte dall' elevazione improvràa della superficie della 
marina tutta la massa d' acqua della superficie al fondo 
deiroceano si spinge innanzi e diviene un agente mecca- 
nico di potenza enorme. 

Perchè tr^ransl conchiglie mavlne 
a urrandl altcaxe* 

L* azione delle forze sotterranee nel penetrare e solle- 
vare strati di roccie sedentarie ci fa supporre che le chioc- 
ciole marine, rinvenute da Hunnboldt e dal suo compagno 
Bonpland sulla gran giogaia delle Ande ad un'altezza di 
oltre 4500 metri , stano state portate lassù dall' azione di 
forze vulcaniche capaci di sublimare in giogaie la crosta 
rammollita della terra. t 

Avena del mave e del deserto. 

Che l'arena sia un ammasso di sassolini minutissimi si 
può vedere anche ad occhio nudo; però quanto pochi co- 
noscono la natura si nonima dell'arena di mare e di terrai II 
•quarzo in forma di arena copre quasi intieramente il fondo 
del mare. Esso è sparso nel letto dei fiumi e forma vaste 
pianure anche ad un'altezza considerevole sopra il livello 
del mare come nei deserti dì Sahara in Africa, di Gobi in 
Asia ed altrove. Questo quarzo è prodotto, in parte almeno, 
dalla disgregazione delle primitive roccie graniiidie. Le 
correnti acquatiche cosi polverizzate lo traggono seco, e 
quando è in granellini tondi, piccoli, leggeri, andie il 
vento lo trasporta da un luogo all'altro. 

Una prova di più che nulla va perduto nella natura l'ab* 
biamo nell'uso più importante dell'arena. Il quarzo in forma 
d'arena somministra, mediante la fusione, una delle più 
utili sostanze che possediamo, cioè il vetro, il quale es- 
sendo men duro dei cristalli di quarzo , può esser reso 
trasparente e servire del pari i nostri bisogni e i nostri 
piaceri. 

Elevazione delle montagne. 

Il professore Austed nel suo ilf ondo ^dntico cosi descrive 
questo fenomeno: 

« Questi s allevamenti succedettero senza dubbio in polte 
migliaia d'anni e furono anche accompagnati da altri va- 
sti ma lenti cambiamenti. La forza espansiva che sollevò la 
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porzione settentrionale del continente dell'Asia trovò uno 
sfogo parziale ; e dalle parziali fessure subacquee uscirono 
le masse tabulari di basalto che ineontransi nell' India 
centrale; mentre un'area molto estesa neir Oceano in- 
diano, segnata dalle isole corallifere delle Laccadive, delle 
Maldive, del Gran Chagos e alcune altre, era in corso di 
depressione per un movimento controbilanciante. 

€ Finora i processi di denudazione e di elevazione si 
equilibrarono in tal guisa da conservare una discreta prò* 
porzione di mare e di terra asciutta durante i secoli geo- 
logici, ma se la temperatura interna diminuisse e non fosse 
più capace di generare forze di espansioni mentre le forze 
denudanti continuerebbero ad agire con incessante ener- 
f^ìtLf il risultato inresistibile sarebbe l'appianamento delle 
montagne. Nessuna barriera terrestre potrebbe dire al- 
l' oceano : fin qui e non oltre* Nulla porrebbe ostacolo 
alle sue devastazioni e la terra sarebbe invasa perpetua- 
mente dal mare 

Foxf inazione calcarea. 

Il geologo inglese Horner crede sommamente probabile 
che ogni particella di creta della superficie terrestre ab- 
bia un ^omo appartenuto a qualche animale vivente. 

Consumo delle pietre da contrazione. 

Il professóre Henry riferisce che ogni lampo produce 
una quantità incalcolabile d'acido nitrico, il quale diffuso 
nella pioggia agisce sul carbonato di calce; e aggiunge 
che in diecimila anni i massi diminuiscono d'un pollice per 
l'azione del jicelo. 

Nel 1839 fu presentato al governo inglese un rapporto 
sulle pietre arenarie, le pietre calcaree e gli ooliti del- 
l'Inghilterra per la scelta dei migliori materiali da ado- 
perarsi nella costruzione del nuovo Parlamento. A tal fine 
furono sperimentate 103 qualità di pietre per chiarire la 
forza coesiva di ciascuna. Fu raccomandata e scelta la 
pietra calcarea magnesiaca o dolomite di Bolsaver Moor. 
Il geologo inglese Malcott osservò in quell'occasione « che 
le pietre adoperate in vicinanza immediata dalla cava onde 
estraggonsi resistono meglio alla atmosfera di quelle tras- 
portate lontano » e pochi anni bastarono a dimostrare la 
verità di questa osservazione. 
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Fenomeni del c;lilaoelai lllastratL 

L'inglese Tyndall desideroso dì studiare alcuni dei feno- 
meni delle ghiacciaie , immaginò d^ immettere un agente 
distruttivo entro una massa di ghiaccio in modo da in- 
frangere la sua interna struttura per conoscere la sua 
interna costituzione. Egli concentrò un raggio di sole me* 
diante una lente condensatrice nel mezzo di una massa di 
ghiaccio. Una porzione del ghiaccio si strusse, ma le parti 
circostanti splendettero come fulgide stelle prodotte dalla 
riflessione delle faccette della struttura cristallina. Esami- 
nando queste porzioni brillanti con una lente, Tyndall sco- 
pri che la struttura del ghiaccio era stata infranta in forme 
simmetriche di grande bellezza (minute stelle , circondate 
da sei petali a mo' di vaghissimo fiore) , il piano essendo 
sempre parallelo al piano di congelazione del ghiaccio. 

I frantumi di una massa di ghiaccio furono collocati in 
una coppa di legno; un vuoto dado in legno, più piccolo 
della coppa, fu quindi spìnto nei frammenti dì ghiaccio 
mediante il torchio idraulico e i frammenti unironsi im- 
mediatamente in una coppa compatta di ghiacce fu pres- 
soché trasparente. Questa compressione di pezzi di ghiac- 
cio in una solida massa spiega la formazione dei ghiacciai 
e la loro origine. Essi sono composti di particelle di neve, 
e scendendo dai fianchi delle montagne, ia pressione della 
neve divien abbastanza forte da comprimere la massa in 
solido ghiaccio. Questa compressione però non forma la 
massa solida se non quando la temperatura del ghiaccio 
è vicina a quella dell' acqua diacciata. Per ciò dimostrare 
il professore Tyndall raffreddò una massa di ghiaccio fa- 
sciandola con una lamina di stagno ed esponendola per un 
po' di tempo ad un bagno di soluzione eterea di gas acido- 
carbonico solidificato, la più fredda mistura conosciuta. 
Questa massa raffreddata di ghiaccio fu poi stritolata in 
frammenti e sottoposta alla medesima pressione cui erano 
stati esposti gli altri frammenti sensa appiccicarsi in ben- 
ché menomo grado. 

Antlclillii^ dei sbiacclal. 

L'azione dei glìiacci non é solo grandissima, ma é anche 
antichissima. Uno dei più dotti ^geologi inglesi ha fatto ri- 
salire r esistenza dei ghiacciai ad un' epoca remota anche 
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u n calcoli di quella scienza geolofijiea, la cui cronologia 
procode per milioni d'anni. Il professore Ramsay ha tro- 
vato che nei frammenti di roccia deprii strati Permiani, 
intermedii fra la vecchia e la nuova pietra arenaria rossa, 
vi sono tuttavia vestigia dell'azione del ghiaccio. 

Hovlmeiitl dei ^hlacelaf* 

Michele Dervuasson di Chamounì cadde in una fenditura 
della famosa Mer de Giace il 20 lucrlio 1836, e dopo sforzi 
ìnauiiiti potè uscirne lasciandovi però la sua sacca; la 
quale riapparve nel luglio del 181-5 più lontano -4300 piedi 
infrlesi. come accertò il celebre professore Forbes, che ne 
» accolse i frammenti. In tal modo s' ebbe la misura del 
cammino percorso da quell'immensa ghiacciaia in dieci anni. 

Presunta antlehltik delPaome. 

L'inglese Homer , scavando nel sedimento dell'Egitto 
presso la statua colos^sale di Pnunese, trovò alla profondità 
di circa dodici metri una reliquia singolare del mondo an- 
tico ; un frammento di stoviglia con l'esterno di un color 
rosso mattone e l'interno d'un bigio cupo. Giusta le dedu- 
zioni di Homer, questo frammento essendo stato rinvenuto 
alla profondità di 12 metri vuoisi consificiare quale una 
testimonianza dell'esistenza didl'uomo sopra la terra circa 
13,384 prima dell'epoca nastra, ragguagliando la media 
dell' aumento del terreno alluvionale a 3 pollici e mezzo 
per secolo. Oltre di ciò quei frammento dimostra che 
l'uomo avu'a già raggiunlo un grado di ci viltà da abilitarlo 
a foggiare la creta in vasi e a indurarla con un forte ca- 
lore. Questo calcolo di Ilomer è approvato dal Bunseri , il 
quale crede che le epoche dell'istoria doìla razza umana 
risalgono ad almeno 20,000 anni prima deli'èra nostra. 

Oamblaineiitl muemmmnìwi del tempo di Sevaplde. 

Il tempio di Serapide a Pozzuoli non solo andò soggetto 
a molti cambiamenti nei tempi antichi, ma cambia anche 
presentemente. Quest'edifìcio fu dissotterrato nel 1750 dalla 
sponda orientale del golfo di Baia formata in parte distrati 
che contengono conchiglie mai-ine con frammenti di vasi 
e scolture e in partf» di materia vulcanica di origine sub- 
acquea. Varie teorie furono proposte nell' ultimo secolo 
per ispiegare i perforamenti e le conchiglie osservate nella 
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zona media delle tre colonne marmoree cbe sono ancora 
in piedi. Goethe fra gli altri suggerì che una laguna esi *. 
steva una volta nel vestibolo del tempio, la quale 8i riempi 
durante un'allagazione temporanea del mare d'acqua salsa, 
e i molluschi marini e le anellidi vissero per anni in que- 
sta laguna a tre metri e più sopra il livello del mare. Nel 
1807 i' architetto Niccolini osservò che il pavimento del 
tempio di Serapide era asciutto, tranne quando spirava un 
forte v['nto da mezzogiorno; laddove rivisitando il tempio 
quindici anni dopo trovò il pavimento coperto d'acqua salsa 
due volte al giorno coir alta marea. Da misurazioni ese- 
guite dal 1822 al 1838 e dal 4838 al 1845, egli inferi che 
avea acquistato ogni anno sul pavimento del tempio circa 
un terzo di pollice durante il primo periodo e circa tre 
quarti durante il secondo. 

Un inglese, Smith, nelle sue visite dal 1819 al 1845 
trovò un alzamento in media di circa un pollice all'anno. 
Nel 1852 Secchi, a richiesta deirillustre inglese Lyell, pa- 
ragonò la profondità delle acque sul pavimento col suo 
livello preso da lui nel 1839, e trovò che avea guadagnato 
quattro pollici e mezzo soltanto in tredici anni e che non 
era cosi fondo come all' epoca (Ì8i5) in cui Niccolini e 
Smith lo avea no misurato ; dal che inferi che dai 1845 il 
movimento al basso del terreno era cessato e prima del 
1852 erasi cambiato un movimento in alto. 

Arago ed altri sostennero che la superficie su cui sorge 
il tempio di Serapide fu depressa e rimase sott'acqua rial- 
zandosi dipoi. Eussager però pretende che nulla avvi in 
vicinanza del tempio o nel tempio stesso che giustifichi 
quest'ardita ipotesi. Ogni cosa induce a credere che il 
tempio rimase immutato nella posizione in cui fu edificato 
all'origine; ma che il mare si alzò, lo circondò all'altezza 
di almeno tre metri e quindi si ritirò permettendo agli 
animali marini di bucherellare le sue colonne. Quest'idea 
si può anche provare storicamente giacché Niccolini, in 
una memoria pubblicata nel 1840, dà l'altezza del livello 
del mare nella baia di Napoli per un periodo di 1900 anni. 

Presentemente il pavimento dei tempio di Serapide è 
sempre coperto dall'acqua salsa e non v'ha dubbio che il 
terreno si è abbassato di oltre 600 centimetri durante gli 
ultimi cinquantanni. Le colonne non istanno più in quella 
posizione in cui servirono per tanti anni d'idrometro; i 
COSE umi. lu 5 
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materiali furono rimessi a nuoto e fu strappato per tal 
modo dall'istoria una pagina ohe non può più essere sur- 
rogata. 

Il» H^voKa del enne. 

Questa grotta era nota a Plinio. Essa esala di continua 
dal pavimento e dalle pareti volumi di vapore misto a t^as 
acido-Ccirbonico ; ma quest'ultimo, per la sua magpjiore 
gravità specifica, si addensa al basso e scorre per l'apertura 
della grotta. La parte superiore di essa è perciò libera del 
gas mentre il pavimento ne è tutto innondato, per cui chi 
si china ed immerge la mano nello strato d'aria che dal 
suolo si solleva circa all'altezza d'un piede, accostandola 
tosto al naso sente un odore sofìocante che asfissierebbe 
anche l'uomo non die il cane, con cui si fanno gli espe- 
rimenti, ove si osasse coricarsi per terra. 

Il celebre scrittore inglese Addison fece nella grotta al- 
cuni sperimenti importanti. Egli trovò che non ^>i poteva 
sparare una pistola vicino al suolo , e che stendendo una 
striscia di polvere e dandole fuoco fuori della grotta il gas 
acido carbonico non poteva intercf^ttare il fuoco quand'era 
appiccato, nò impedire che scorresse fino all'estremità. Ei 
trovò che una vipera era moribonda nel primo sperimento 
in nove minuti e in dieci nel secondo, attribuendo questa 
cresciuta vitalità alT^iria che aveva inspirato dopo il primo 
sperimento. 11 dottor Daubeny trovò che il primo fosforo 
continuò a rimanere acceso a circa 600 centimetri sopra 
il suolo, che uno zolfanello si spegnava in pochi minuti 
sopra di esso, ed una candela di cera a maggiore altezza. 

£ie aeqae del gioite dtmiiialMoiio gradatamente. 

Ciò affermò Borv Saint Vincent perchè i vasti deserti 
arenosi, frammisti di sale e di avanzi di animali marittimi, 
di cui la superfìcie del globo è in parte composta^ erano 
anticamente mari mediterranei che si sono a poco a poco 
essiccati. Il mare Caspio, il mar Morto, il gran lago Bai- 
kal, ecc. si asciugheranno alla lor volta trasformandosi i loro 
letti in deserti arenosi. I mari mediterranei , sia che ab - 
biano un solo emissario, come il Mediterraneo, il nnar 
Rosso, il Baltico , ecc., o parecchi come il Golfo del Mes- 
sico, i mari d'O'Kotsck, del Giappone, della Cina, ecc.; ces- 
seranno di comunicare coi grandi bacini dell'Oceano e di- 
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verranno mari mediterranei come il Caspio c per ultimo 
asciutti com'esso. In ogni dove le acque dei fiumi traggono 
con sè la terra dei continenti. Terreni alluviali, detti ban- 
chi di sabbia, formansi presso alle coste e in direzione 
delle correnti; animali madreporici gittanvi fondamenti di 
nuove terre, e mentre chiudonsi gli stretti e riempionsi i 
fondi del mare, il livello del mare che parrebbe dovesse 
crescere diviene invece sensibilmente più basso. 

Forza dell^acqua corrente* 

Fa provato con esperienze che la rapidità in fondo a un 
fiume è minore cbe alla superficie. Fu anche provato che' 
nel mezzo del fiume le particelle si muovono più celere- 
mente di quelle ai lati. Questa lentezza delle correnti 
basse e laterali è prodotta dalla frizione e quando la ra- 
pidità è bastnntemente grande il suolo componente i lati 
e il fondo cede. Se l'acqua scorre al ragguaglio di tre 
pollici per secondo scalza la creta fine; se sei pollici la 
rena fine; se dodici pollici la ghiaia fine e finalmente se 
scorre tre piedi per secondo mena pietre della grossezza 
di un uovo. 

11 pozzo artesiano di C^rcnellc a Parigi* 

li francese Peligot ha accertato che l'acqua del famoso 
aozzo artesiano di Grenelle non contiene menoma traccia 
l'aria. Le acque sotterranee perciò debbono essere aerate 
Drima di servire come alimenti. Perciò fu costrutta aGre- 
ielle una torre dalla cima della quale l'acqua discende in 
ila innumerevoli per modo da offrire all'aria la maggior 
mperficie possibile. 

La profondità del pozzo di Grenelle (Hif; metri) è quattro 
;olte l'altezza di San Pietro in Roma. Un pozzo artesiano 
lei ducato di Lussemburgo ò ancora più profondo di quello 
li Grenelle (858 metri). 

AiAone «olveiitc del sale eomune nelle alte 

temperature. 

Forchammer, dopo una lunga serie di esperienze, è giunto' 
lUa conclusione che il sale comune nelle alte temperature 
lei periodi primitivi della terra, agiva come un solvente 
generale a somiglianza dell'acqua nelle temperature comuni. 
1 sale comune della terra basterebbe a coprire tutta la 
ua superficie con una crosta fitta tre metri. 
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Caverna ghiacciata in Russia. 

' Questa famosa caverna a Jthetz Kaya Zastchita nelle 
steppe dei Chirghisi è adoperata dagli abitanti come can- 
tina. Essa li a la proprietà notevolissima di essere inten- 
samente fredda durante le estati più calde; sicché è tutta 
rivestita di ghiaccio, il' quale scompare interamente nel 
verno quando la terra al di fuori è coperta interamente 
di neve. 

X'einpepatiira interna della terra s 
Caiore eenfrale* 

Mediante le temperature osservate nelle miniere e nei 
pozzi artesiani fu accertato che la proporzione in cui sif- 
9 fatte temperature aumentano discendendo varia conside- 
revolmente in diversi luoghi ove le profondità sono com- 
parativamente piccole; ma dove le profondità sono grandi 
trovasi una proporzione comune d'aumento, la quale, se- 
condo le più esatte osservazioni, è quasi 1^ Fahr. ogni 15 
o 16 metri. 

Se quest'accrescimento puossi ridurre a relazioni arit- 
metiche non ha dubbio che uno strato di granito sarebbe 
in uno stato di fusione ad una profondità corrispondente 
a quattro, a cinque volte l'altezza delle più alte creste 
deirimalaia. 

c Che tutta la parte interna della terra od almeno una 
gran parte di essa sia un oceano di roccie liquefatte, agi- 
tate da moti violenti, è reso sommamente probabile dai 
fenomeni dei vulcani. La teoria prevalente alcuni anni ad- 
dietro che i vulcani sieno cagionati dalla combustione 
d'immensi strati di carbone fossile è puerile ed intieramente 
abbandonata al presente. Tutto il carbone del mondo non 
basterebbe a dare alimento ad una sola delle tremende 
eruzioni del Vesuvio 

Quest'aumento di temperatura osservato discendendo sotto 
la superficie della terra, non so!o suggerì la nuzione di 
un nucleo centrale incandescente che rimane sempre in 
uno stato di fluità per la sua temperatura elevata , ma 
anche confermò la teorìa che tutta la massa della terra 
era al principio una massa liquefatta e fluida, la cui parte 
esterna assunse la sua presente solidità mediante la ra- 
diazione del calore nello spazio circostante ed il suo suc- 
cessivo raffreddamento. 
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Molte delle isole vulcaniche sorte sopra il livello del mare 
scompaiono a breve andare, perchè le lave e i conglome- 
rati onde sono formate spargonsi su superficie piane per 
l'azione del fluido incombente; e il livellamento costante 
prosegue sotto il mare per V azione delle maree e delle 
correnti. Le isole che resistettero a quest' azione furou 
trovate composte solidamente di lava che regge o difende 
i materiali sciolti e frammentari. 

Fra i più fi\mosi fenomeni di questo genere citeremo 
risola di Sabrina che spuntò improvvisamente sulla costa 
di San Michele in Inghilterra nel 1811 , e raggiunse la . 
circonferenza di circa due chilometri ed un'altezza di 91 
metri e scomparve in men di otto mesi. Nel luglio del 
i8.'^l comparve sulle coste di Sicilia 1' isoìj. Ferdinandea 
della circonferenza di un chilometro e mezzo ed alta 46 
circa metri; che pure dopo non molto scomparve ; la sua 
formazione rassomigliava assai a quella di Sabrina 

L'isola Feidinandea fu descritta come un vulcano apparso 
improvvisamente nel mare fra l'Africa e' la Sicilia, ar- 
dente parecchie settimane ed eruttante un'isola o cratere 
di scorie e ceneri che in poco tempo disparve sotto il mare 
lasciando soltanto un banco di scogli per attestare questa 
strana crepatura sottomarina. 

Il gruppo di Santorino , nelle Cicladi, fu recentemente 
teatro di fenomeni di questo genere. 

Le isole galleggianti non sono rare: nel 1827 ne fu ve- 
duta una venti leghe all'est delle Azore , era larga tre 
leghe e coperta tutta di eruzioni vulcaniche. 

Fuoco perpetuo. 

Non lungi da Deliktas nel fianco di una montagna della 
Lucia (Asia Minore), è il Fuoco perpetuo già descritto da 
Plinio , e circa quarant' anni fa dal capitano Beaufort. Il 
luogotenente Spratt e il professor Forbes trent'anni dopo 
lo trovarono sempre ardente e accresciuto; imperocché 
oltre la gran fiamma descritta da Beaufort vedevansi uscire 
piccoli spilli di fuoco dalle crepature di una cavità a mo' di 
cratere profondo circa un metro e mezzo. Al fondo eravi 
uno stagno d' acqua torba e solfurea tenuta dai Turchi 
qusAe un rimedio iinfaliibie contro tutte le malattie cutanee. 
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La fìliggine appiccicata alle pareti circostanti credesi effi- 
cace contro le malattie oftalmiche, ed è adoperata per tin- 
gere iti nero le sopracciglia come si costuma in Orieute. 

Sorbenti artesiane di fuoco in Ciilna. 

Secondo le relazioni del missionario Imberte le sorgenti 
di fuoco (Ho*ttsing) dei Cinesi, che scavansi per ottenere 
gas idrogene carburato, sono più profonde dei nostri pozzi 
artesiani. Queste sorgenti sono comunemente profonde più 
di 600 metri , ed una in continua attività fu trovata pro- 
fonda 970 metri. Questo gas naturale e in uso nella pro- 
vincia di Tse-schuan da parecchie migliaia d' anni come 
irige da secoli nella città di Khiung-schun Tuso del gas 
portatile in canne di bambù. Più recentemente nel villag- 
gio di Fredonia negli Stati Uniti questo gas fu adoperato 
per cuocere e per illuminare. 

Vulcani nevosi. 

Di rado, dice Humboldt, le forze elastiche operanti nel- 
rinterno del nostro globo riuscirono ad aprirsi un adite 
attraverso le cupole spirali che, fulgide di neve eterna, in- 
coronano le creste delle Cordigliere in America; ed anche 
queste forze sotterranee si schiusero una comunicazione 
permanente coir atmosfera attraverso crateri circolari o 
lunghe fessure esse mandano fuori di rado correnti di lava, 
ma semplicemente scorie igniti , vapori , gas idrogene sol- 
forato e getti di acido carbonico. 

Via^g:! della cenere vulcanica. 

11 2 settembre 1845 una quantità di cenere vulcanica 
cadde nelle isole Orkney e fu creduto provenisse da un'e- 
ruzione del celebre culcano Hecla in Islanda. Infatti si 
seppe poi che un'eruzione di quel vulcano aveva avuto 
luogo il mattino di quel giorno per cui la cenere avea 
percorso un viaggio di circa 100 chilometri. 

Grandi eruzioni del %^esuvio. 

Nella celebre eruzione dal Vesuvio descritta stupenda- 
mente dal Colletta, dell'agosto 1779, un inglese, Guglielmo 
Hamilton, vi<le dalla sua villa a Posilipo il vulcano erut- 
tare bianco fumo solfureo , assai simile a balle di cotone, 
all'altezza di quattro volte almeno la montagna, e in mezzo 
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a questa immensa colonna di fumo pietre, scorie e ceneri 
^Izavansi all'altezza almeno di 60O metri. Il giorno seguente 
una fontana di fuoco scoppiò a tale altezza e con tanto 
splendore chei più piccoli oggetti discernevansi chiaramente 
in ogni dove a sei e più miglia dal Vos\ivio. Ma il terzo 
giorno una colonna di fuoco s'alzò all'altezza di ben tre 
volte quella del Vesuvio (1124 m.). Fra i grossi massi di 
lava scagliati dal Vulcano in questa eruzione uno ve n'ebbe 
della circonferenza di 32 metri, dtiir altezza di 5 e molti 
altri poco inferiori. Hamilton soggiunge che dall'aspetto 
'dì un si grandioso spettacolo, i poeti antichi desunsero 
probabilmente l'idea della jxuerra dei Titani contro Giove. 

L'eruzione del giugno 1794 che distrusse Torre del Greco 
fu però la più violenta dopo le due grandi eruzioni del 79 
e del 1631. 

Onde della (erra* 

Le onde di un tremuoto furono rappresentate nel loro 
progresso e nella loro propagazione attraverso roccie di 
varia' densità ed elasticità; e le cause della rapidità di 
propagazione e della sua diminuzione mediante la refra* 
siìone, la reflessione e l'interferenza delle oscillazioni fu- 
rono matematicamente investigate. Le onde dell'aria, del- 
]'acq|ua e delia terra seguono le stesse leggi riconosciute 
mediante la teoria del moto nello spazio; ma le onde 
terrene sono accompagnate nella loro azione distruttiva 
da scariche di vapori elastici e di gas e da misture di 
cristali pirosseni, carbonio ed animaletti infusorii con 
frammenti sii cei. Gli effetti più terribili seguono però 
•qu.mdo le onde della terra sono accompagnate da spac- 
cature; e come nel tremuoto di Riobamba, quando si aprono 
e chiudono improvvisamente spaccature. 

L'inglese Hopkins ha dimostrato teoricamente che le 
fessure prodotte dai tremuoti sono assai istruttive , per- 
chè rivelano la formazione di vene e il fenomeno di dis- 
locazione , la vena più recente spostando la formazione 
più vecchia. 

llombo del terrcmuoll. « 

Quando avvenne il 23 gennaio 1835 il gran tremuoto di 
"Coseguina nel Nicaragua in America, il rombo sotterra- 
neo (le onde sonore delia terra) fu sentito nello stesso 
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tempo nell'isola di Giammaica e suirattopiano di Bogota, 
3000 circa metri sopra il livello del mare, distanza mag- 
giore di quella che corre fra Al<^ori e Londra. 

Nelle eruzioni del vulcano dell'isola di S. Vincent del 
30 aprile 1812 alle 2 antimeri<liane uno strepito come 
1 imbombo di cannoni fu udito, senza alcuna s^nisibile con- 
cussione della torìa sopra uno spazio di 100.000 miglia 
fi^eogra fiche quadrate. Furono anche sentiti tuoni sotter- 
ranei per due anni senza tremuoti. 

Modo di mlravare la meonna di an tcrveniaof e» 

Un nuovo strumento, lo Seisìiiometro inventato da Kreif 
di Vienna, consiste in un pendolo oscillante in op^ni dire- 
zione ma che non può iiirare sul suo punto di sospensione, 
con all'estremità un cilindro il quale mediante un mec- 
canismo dentro di e!^so gira sul proprio asse verticale 
una volta in ventiquattr' ore. Presso al p mdolo sta una 
verga con un braccio elastico che preme leggiermente Testre- 
mità di un lapis di piombo contro la superficie del cilindro. 
Finché il pendolo è tranquillo, la matita traccia una linea 
ininterrotta sulla superfìcie del cilindro; ma appena co- 
minciato ad oscillare questa linea diventa interrotta ed ir- 
regolare e queste irregolarità indicano il tempo del prin- 
cipio d' un tremuoto , la sua durata e la sua intensità. 

Teweinaotl e VoleonI* 

T fluidi elastici sono, senza dubbio, la pausa del leggiero 
ed innocuo tremare della superfìcie della terra che uur^ 
spesso parecclii giorni. Il foco di quest'agente distruttore, 
la sede di questa foiza motrice ^:iace molto addentro nella 
terra; ma noi poco sappiamo dell'estensione di questa pro- 
fondità cornei della natura chimica di questi vapori tanto 
compressi. All' orlo dei due crateri del Visuvìo e di Pi- 
chincha presso Quito , Humboldt ha sentito scosse perio- 
diche e regolarissime di tremuoti , venti o trenta secondi 
prima dell'eruzione delle scorie aidenti e dei gas. L'inten- 
sità delle scosse crebbe in proporzione del tempo che scor- 
reva fra esse, cioè, in proporzione della lunghezza di tempo 
in cui accumulavausi i vapori. Questo semplice fatto, at- 
testato da tanti viaggiatori, porge una soluzione generale 
del fenomeno, mostrando che i vulcani attivi si devono 
considerare quali valvole di sicurezza. Si hanno esempi di 
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scosse protratte per molti giorni nella catena delle Ande 
ineirAmerica del Sud. In certi luoghi gli abitanti si danno 
dei terremuoti (^uei pensiero che noi della pioggia. 

1 tcprcmnolS c Buua* 

Da un esame accurato di parecchie migliaia di terre- 
muoti che si sentirono fra il 1801 e il 1850, e da nn pa- 
ragone dei periodi in cui ebbero luogo con la posizione della 
luna rispetto alla terra, il signor Perry di Tìic^ìone inferi 
che i terremuoti ponno benissimo essere effetto di attra- 
zione esercitata da quel corpo celeste sul presunto centro 
fluido del nostro ^Hobo, assai simile a quella che esercita 
sulle acque dell'oceano. Il comitato dell'istituto di PaTì^ì 
ha fatto una relazione favorevole a questa teoria; che però 
ora è pochissimo accettata. 

Il sfrati tepreiiinoto di IjÌ9»9»oiia. 

Questo memorabil terremuoto , di cui ci ha dato una 
stupenda descrizione il Barretti nelle sue Lettere Fami- 
gliari, e che distrusse la città di Lisbona il 4. novembre 
1755, fu sentito nelle Alpi, sulle coste della Svezia, alle 
Antille, nei grandi laghi del Canada, nella Turingia, nelle 
pianure della Germania settentrionale e nei piccoli laghi 
lungo le sponde del Baltico. Sorgenti lontane rimasero in- 
terrotte nel loro corso. Le sorgenti termali di Tòplitz si 
esiccarono, poscia ricomparvero con una tinta d'ocre ferrea 
e straboccarono. A Cadice il mare si alzò all'altezza di 
circa venti metri, mentre nelle Antille l'acqua, che per 
solito non s'alza nella marea che 26 o 28 pollici, s'alzò 
improvvisauiente a 6 metri e divenne nera come l'inchio- 
stro. Fu calcolato che in quel giorno nefasto una porzione 
della superficie terrestre maggiore di quella dell'Europa 
fu scossa simultaneamente. 

IBih gr^olaglea del diamante. 

La scoperta di diamanti in Russia lungi dalla zona tro- 
picale ha eccitato l'attenzione dei geologi. Nel detrito delle 
sponde deU'Adolfskoi non meno di quaranta diamanti fu- 
rono scoperti nella terra alluviale aurifera asoli sei metri 
sopra lo strato in cui furono trovati gli avanzi del mam- 
muth e di rinoceronti. Quindi Humboldt inferi che la for- 
mazione dei filoni d'oro e conseguentemente dei diamanti 
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è comparativamente di data recente e anteriore appena 
^lla distruzione dei Mammuth. Mnrchison e Verneuii fu- 
rono tratti da argomenti diversi agli stessi risultati. 

Clic cosa era radamantel 

L'inglese Tennant risponde che l'adamante descritto da 
Plinio era uno zafQro, come risulta dalla sua forma e dal 
fatto che battendolo con un martello sopra una incudine 
intaccherebbe il metallo mentre un vero diamante andrebbe 
in mille pezzi. È quindi errore credere che l'adamante de- 
gli antichi sia il diamante. 

Che eo»^ò il oarbou fossile S 

Tutto che sappiamo della natura del carbon fossile di- 
mostra ch'esso fu all'origine una ma^isa di materia vege- 
tale. I suoi caratteri microscopici additano ch'esso fu for- 
mato sul luogo ove si trova, che è composto di tessuti 
'vegetali di varie specie, separati e cambiati dalla mace- 
razione, pressione ed azione chimica. Il dottor Redfern dice 
che nulla conferma il supposto che i carboni fossili inglesi 
«ieno formati principalmente di piante conifere perchè le 
strutture rinvenute negli strati primordiali non hanno il 
carattere del tessuto glandulare di queste piante come fu 
asserito. * 

Indagini geologiche hanno chiarito che nelle immense 
foreste di cui formossi il carbon fossile, ferveva un tempo 
di vita. 

In Inghilterra fu calcolato che gii strati di carbone 
nel Lancashire ammohtano in peso all' enorme somma di 
8,400,000,000 tonnellate. Il consumo annuo di questo car- 
bone è di 3,400,120 tonnellate ; per cui gli strati di car- 
bone del Lancashire, col presente consumo, dureranno 3470 
anni. Facendo calcoli consimili per fiLì strati di carbon 
foasile della contea di Galles, del nord nell'Inghilterra e 
della Scozia si scorge tosto quanto sieno insussistenti i 
-timori sulla futura penuria di questo prezioso combustibile. 

Il carbone di Xorbaue UHI. 

Questo celebre carbon fossile della Scozia è cosi infiam* 
inabile che si venne a contesa se fosse vero carbone o 
soltanto asfalto e bitume. Il succitato D. Redfern lo de- 
scrive come laminato, spaccantesi orizzontalmente con 
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grande facilità e che accendesi come una candela. Tutti i 
carboni fossili inglesi si ponno schierare in una scala 
avente in cima il Torbane Hill e in fondo Tantracite. L'an- 
tracite è quasi carbone puro, si accende malagevolmente 
•e dà pochissimo gas; il Torbane Hill per contro arde come 
una candela e dà 3000 piedi cubici dt gas per tonnellata, 
l^as dotato di somma potenza illuminatrice. 

Com^è formata la inalacliUc. 

Il rame dei monti Urali in Russia è estratto da pozzi. 
In fondo ad uno d^essi di 83 metri fu trovato un'enorme 
massa irregolare di malachite (dal gran malacha, malva 
di cui ha il bel color verde). La superficie di essa è di 
circa 5 metri e fu calcolato contenga mezzo milione di 
pura e compatta malachite. Roderigo Murchison crede che 
questa maravigliosa incrostazione sotterranea sìa stata pro- 
dotta in. forma stalagnitica, durante molti secoli, da solu- 
zioni di rame emananti dalla massa circostante. La mala- 
chite proviene in gran parte da una miniera in Siberia; 
il suo valore greggio è quasi un quarto del suo peso in 
argento ed in Russia la si usa assai per lavori di ornato. 

Scoperte di Ag^assiz. 

Questo grande paleontologo nel corso delle sue indagini 
ittiologiche riconobbe che la classificazione degli animali 
secondo gli organi non era applicabile ai pesci fossili. Egli 
adottò quindi per la classificazione i tessuti, i quali es- 
sendo meno complessi degli organi trovansi più sovente 
intatti. Egli fece T importante scopèrta che la membrana 
tegementaria dei pesci è cosi intimamente connessa colla 
loro organizzazione che se tutto il pesce fosse pento tranne 
questa membrana sarebbe facile rìcostrurre Tanimale nelle 
sue parti più essenziali. Dobbiamo a questo principio se Tit- 
tiologia fossile ha assunto una forma precisa e definita. 
Quanto sia essenziale codesto studio al geologo apparisce 
dall'osservazione di Murchison che i pesci fossili sono in 
ogni dove il cronometro più esatto dell'età delle roccie. 

I Fossili. 

Questo vocabolo significa i corpi organici o le loro re- 
liquie sepolte nei terreni alluviali. 
I fossili si presentano in varie maniere , conservati in 
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natura, surrogati da un'altra sostanza , ovvero non rin- 
viensi più che l'impronta di un corpo o il sito già occu> 
pato da questo corpo che una causa distruggitrice ha fatta 

' scomparire. 

Molti fossili di formazione recente sono in uno stato di 
conservazione meravigliosa; negli animali la parte gelati- 
nosa è scomparsa, ma la parte calcare od almeno le parti 
cornee esistono ancora; nei vegetali le parti carbonose e 
bituminose son più spesso conservate. Alle volte il corpo 
organico fu surrogato da una sostanza minerale straniera,, 
generalmente, la silice o la calce, la pirite, il talco, il 
ferro idrato, ecc. Questa surrogazione succede lentamente,, 
molecola per molecola, sicché la materia che pietrifica il 
corpo ha imitato i suoi caratteri più delicati; i legni fos« 
sili silizzati ed agati zzati porgono belli esempi di questa 
fenomeno. Alle volte per contro un corpo è scomparso in* 
tieramente e fu surrogato in massa dalla materia pietri- 
ficante si che più non esiste di esso che la forma esterna. 
Si comprende che se la cavità non è piena, rimarrà un 
vuoto che rappresenterà esattamente la forma esterna del 
corpo distrutto. I fossili, e sopjratutto i vegetali, sono spessa 
allo stato d'impronte concave o in rilievo. 

Rado i fossili furon sepolti da un cataclismo subitaneo v 
la fossilizzazione si effettua sempre lentamente mediante 
il tempo e la tranquillità, Nello stato presente della scienza 
dei fossili è pericoloso generalizzare soverchiamente dac- 
ché una nuova scoperta può rovinare da cima a fondo la 
teoria. In vero si è voluto provare il diluvio per mezzo de» 
fossili e la prova non riusci; si è voluto negarlo e si ri- 
conobbe che vi furono parecchi diluvii, se non generali,, 
parziali. 



Ognuno conosce quanta copia di organismi impietriti rin- 
vengansi nei monti, a tutte le altezze e a tutte le profon- 
dità. Come si estraggono fossili' animali e vegetali nelle 
più profonde miniere di carbon fossile, e come si ammuc- 

^ Chi vaol avere maggiori notizie sui progressi della Paleon- 
tologia legga il lavoro delio Stoppeni: Dèi precipui fatti della 
£aléontùlogia {Pàlitecnicn , voi. XIX e XX); dal qaale abhiama 
deeimte alciue nostre notizie. 
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chiano sul lido ove si infrange Tonda dei nostri mari, cosi 
si scoprano a 2400 metri sui Pirenei, a 30U0 sulle Alpi, a 
^900 sulle Ande e a 5600 sull' Himalaia. — Non si può 
più disputare sulla natura dei fossili in un secolo in cui 
degli animali e delle piante fossili non solo è sancita la 
esistenza, ma analizzata la struttura più intima, e studia- 
tone, come dei vivi, lo sviluppo, gli> istinti, le abitudini. 
Non solo da una mascella, da un dente si assorge alla 
forma e alla natura dell'animale ; ma da un minimo fran- 
tume di osso si perviene a determinare la classe dell'ani- 
male a cui queir osso apparteneva. Basti rammentare gli 
«plendidi studii di Owen e di altri fisiologi. UArcheosau» 
ru8f fossile del terreno carbonifero di Germania e d' al- 
trove, è forse il primo rettile lacertiano che apparisce sul 
globo; dalla sua estinzione corsero migliaia di secoli; ep- 
pure Meyer, in una monografìa stupenda, non solo minu- 
tamente descrisse l'animale completo, ma ne scopri l'em- 
brione, e gli tenne dietro in tutte le fasi dello sviluppo. 
Antiche quanto il rettile citato sono le piante, il cui nu- 
mero immenso, ridotto allo stato di carbon fossile, diede 
a quel terreno il nome dì carbonifero; e Ludwig, nella 
sua recente illustrazione dei terreni paleozoici degli Urali, 
ricostrusée quelle piante, sicché ne ammiri le finissime 
trachee svolgere le elegantissime spire. Una collezione 
paleontologica offre un numero grandissimo di fossili per- 
fettamente conservati , i quali aggiungon pregio ai fram- 
menti dispersi, e fan considerare con attenzione macchie 
Indistinte, semplici irregolarità di superficie, noi le quali 
discernonsi stupende vestigia della creazione. Talora il 
paleontologo da una sola impronta induce l'esistenza di 
una conchiglia, di un rettile, di un uccello. Spesso d'una 
conchiglÌ£^ rimane il solo nucleo, quella porzione della roc- 
cia che modellossi nel suo internò: spesso il solo vuoto 
lasciato dall'organismo distrutto, il tubo imbutiforme sca- 
vato da un litofago, il solco tortuoso segnato da un verme, 
guidano a rifar vivo Tonte che impresse di que* segni della 
sua vita la morta natura. Ordinariamente rinvengonsi le 
parti solide, sopratutto le calcaree, gli ossami, i gusci delie 
conchiglie, dei crostacei, degli echinodermi, lo scheletro 
corallino de' polipaii. Ma si conservarono altresì la con- 
chiglia cornea della Lingula e l'epidermide trasparente 
déìVEurypterus remipes, l'antichissimo crostaceo dell'isola 
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Oesel. Nè solo rimane la sostanza e la forma dei fossili 
ma spesso eziandio le apparenze che viventi li rendeano- 
vaghi; e ancora scintilla l'iride nella madreperla del A^au- 
tilus e deWHaliotis, ancora adorni di eleganti zone o sparsi 
di strisce e di fiammelle sono gli antichi petrefatti di 
Esino, e male talora discernesi il rubicondo Trochiis e la 
tigrata Cyprea, estratti dalle argille di S. Colombano, da 
quelli cui appena morti gitta il mare sulle arene attuali. 
Degli esilissimi insetti che si invischiarono nell'ambra del 
Baltico, misuransi non solo le gambicine e le filiformi an- 
tenne , ma seguesi ne' tortuosi labirinti de' microscopici 
vasi r aria vitale che scorre nelle membrane trasparenti 
delle ali. E cosi va discorrendo fino al lanuto elefante di 
Siberia, di cui divorarono i cani il fossile carcame, ed al 
rinoceronte scoperto entro i ghiacci, ancora vestito di carne 
e serbante ancora tutti i visceri ueile cavità dell'adorna e 
del petto. 

Morti e tIvI. 

Arrestando il pensiero sul fatto omai accertato per cui 
i fossili rappresentano intere numerosissime generazioni , 
che vissero e si propagarono un tempo sulla terra, e vi 
si spensero senza lasciare posterità, si schiude amplissima 
campo alle speculazioni. E tale fatto va inteso letteral- 
mente, poiché delle specie viventi, di cui trovansi le spo- 
glie in sedimenti dì attuale formazione, è si scarso il nu- 
mero, è sì angusto l'orizzonte, che la eccezione accresce^ 
più che non scemi, il valore della regola. 1 musei paleon- 
tologici offrono ora approssimativamente trentamila specie 
di animali, le cui reliquie furono ' estratte dalle diverse 
roccie che compongono la scorza del globo. Stancasi in- 
vano lo sguardo sovra questa strana meravigliosa conge- 
rie , per cercare organismo di cui possa dirsi cliè un s io 
discendente respira ancora l'aura dell'universo. Se si pensa 
a quelle miriadi di animali che, per la mollezza e corrut- 
tibilità della loro massa , o per V indole delle loro abitu- 
dini , difficilmente potevano fossilizzarsi, è manifesto che 
il numero delle specie estinte soverchia quello delle vi- 
venti ; per Io che, se dura il furore delle indagini che ogni 
giorno richiama alla luce nuove generazioni sepolte, il . 
regno dei viventi tra breve solo figurerà come angusta 
provincia nel gran mondo degli esseri che si disputaroao- 
successivamente il possesso della terra. 
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I ManMiiall delle reeele seeendavle. 

Fu supposto, sino a questi ultimi tempi, clie i mammali 
non trovansi o trovavansi in pochissimi esemplari sotto le 
roccie terziarie , e questo supposto avvalorava la dottrina 
dello svilir po progressivo delle specie, dottrina secondo 
cui un pe ce, coli' andar del tempo, era divenuto un ret- 
tile, un lemure, una scimmia, e finalmente la scimmia 
uomo. Ma qui i fatti debitamente investigati stanno contro 
questa teoria. Una mascella di mammale fu già scoperta 
dall'inglese Brodie nella contea di Dorset , in uno strato 
fitto circa cinque pollici ; e dopo rimosse molte migliaia 
di tonnellate di roccie e poste a scoperto un'area di pres- 
soché 7000 piedi quadrati (il maggior scavo che siasi fatto 
finora per meri fini scientifici), rinvenne rettili (pizzughe 
o. lucertolo) a centinaia; ma la scoperta più importante fu 
quella delle mascelle di almeno quattordici specie diverse 
di mammali. Alcune di esse erano erbivore, altre carni» 
vore, ma tutte quadrupedi perfettamente sviluppate e squi • 
sitamente organizzate. 

Or fd dodici anni , non crcdevasi esistessero avanzi di 
quadrupedi negli strati secondarii. « Neil' anno 1S54, dice 
l'illustre geologo inglese Lyell, solo sei specie di mammali, 
tolte da roccie più antiche del terreno terziario, erano 
note al mondo ». Noi possediamo ora prove dell' esistenza 
di quattordici specie appartenenti ad otto o nove generi , 
e sarebbe aventataggine fissare un limite all'esistenza dei 
quadrupedi ne'tempi remoti e primordiali. 

Ossa amane fossili. 

Nella collezione paleontologica del Museo Britannico con-^ 
servasi una porzione considerevole di scheletro umano in- 
cassato in un frammento di roccia, trovato alla Guadalupa, 
e che spesso si allega in risposta a coloro che affermano 
che finora non furono trovate ossa fossili umane. La 
presenza di queste ossa fu però spiegata dalla circo- 
stanza di una battaglia e dell'eccidio di una tribù di Gal- 
tibi pei Caraibi, che avvenne presso il luogo in cui furon 
trovate quelle ossa; imperocché i corpi degli uccisi furono- 
sotterrati lungo la spiaggia, e i loro scheletri ponno es- 
sere stati coperti dopo qualche tempo di arena, la quale 
si è poi assodata in pietra calcarea. 
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Giuseppe Banks, presidente della Società Reale di Lon- 
dra, opina che quel fossile umano è di formazione recen- 
tissima, e che probabilmente la temperatura dell'acqua 
innalzandosi per la prossimità di qualche vulcano e scio- 
gliendo rapidamente il carbonato di calce, si trasformò, in 
Tin periodo comparativamente breve, in dura e solida pie- 
tra. Ciascuno può convincersi della celerità della forma- 
zione e della durezza, di siffatta pietra, esiminan'lo T in- 
terno delle caffettiere da thè in cui si fa bollir l'acqua. 

Le descrizioni di petrifìcazioni di corpi umani pare ri- 
feriscansi alla conversione dei corpi in adipoceri (grasso 
di cadaveri scomposti nella terra umida o sott'acqua) e 
non in pietra. Tutti i supposti casi di petrificazione sono 
probabìlménte di questa natura. Il cambiamento occorre 
soltanto quando la cassa si riempie d'acqua. Il corpo con* 
vertito iti adìpocero galleggia sull'acqua. 1 supposti casi 
di cambiamenti di giù ci tura nella cassa che occasionano 

10 scoppio del coperchio, lo spostarsi delle membra, ecc., 
attribuiti sovente al risuscitar di persone sepolte che non 
erano morte, è ora chiarito essere effetto della medesima 
causa. Il cambiamento chimico in adipocero e lo sviluppo 
di gassi producono questi movimenti dei cadaveri. 

B Pesci più anticlii. 

Fra i risultati importanti dell' ammis^one del sistema 
silurico di R. Murchison, citeremo il seguente: 

Il più basso gruppo silurico, spesso di ampia dimensione, 
non ha mai olTerto il menomo vestigio di un pesce, quan- 
tunque abbondi di specie numerose delle classi marine — 
coralli , crino dee , molluschi e crostacei ; e nella Scandi- 
navia e in Russia, ov'ò basato su roccie scevre di fossili , 

11 suo ultimo strato contiene fucoidi soltanto. — Murchi- 
son, dopo quindici anni d'indagini laboriose, è giunto alla 
-conclusione che un lunghissimo periodo decorse dòpo la 
formazione delle acque, prima che gli ordini più bassi dei 
vertebrati fossero creati, i primi pesci essendo quelli delle 
roccie si [uriche superiori. Quantunque le più basse roccle 
siluriche di varie parti del mondo sieno state dopo d'al-^ 
lora esplorate da avidi geologi, che hanno estratto da esse 
miriadi di fossili marini, non fu rinvenuto però un solo 
ittiolito 0 fossile di pesce in alcuno strato più antico del 
gruppo silurico superiore di Murchison. 
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Il più notevole di tutti i pesci fossili s operti fu trovato 
a Dorpat. Gii avanzi fessili di Dorpat sono cosi giganteschi, 
che furono a prima giunta attribuiti ai sauiii. 

Animiill cavnlTort cfitlntl dell* antlea Ilrltannla» 

Il celebre professore inglese Owen lia descritto gli ani- 
mali carnivori che si opposero, divo: aìidoli, al moltiplicarsi 
eccessivo degli animali erbivori in Inghilterra. Abbiamo 
anzitutto la famiglia degli orsi, rappresentata ora da una 
sola specie in Inghilterra, mentre un tempo ve n'erano 
parecchie. Più grande e più formidabile <. ra 1' orso delle 
caverne ( L'rsws spelamis), che olterpassain grandezza quello 
dell'America del nord. Il teschio di qu<>st'orso si differenzia 
assai nella forma da quello dell'europeo; la fronte in spe- 
cie è (liù alta. L' orso delle caverne ha lasciato avanzi in 
gran copia nella Germania. Nelle caverne dell'Inghilterra 
trovansi ossa d'iene in grande quantità, e le traccie che il 
dente di questo animale feroce lascia sulle ossa ricono- 
sconsi facilmente. Le iene inglesi azzannavano ogni sorta 
d'animali, compresi quelli della loro propria specie. Lupi, 
non diversi da quelli che esistono al presente in Francia 
e in Germania, tenevano compagnia alle iene, e la Felix 
spelaea, specie di leone più grosso di quanti ne esistono 
Oggidì signoreggiava tutto il regno animale. 

Le reliquie di questo animale feroce, detto anche tigre 
di caverna, appai tenenti al periodo sabbioso inglese, fu- 
rono trovate a Brentfort ed altrove. Parlando di questo 
animale, Owen osserva: « Si suppone comunemente che 
il leone , la tigre e il giaguaro sieno animali proprii spe- 
cialment'i dei climi tropicali. Il genere Felix (a cui essi 
appartengono) è però rappresentato da indivìdui nélle alte 
latitudini settentrionali e in tutte le contrade temperate. 
La principale condizione per la presenza di questi animali 
è l'abbondanza di animali erbivori. Infatti la tigre indiana 
segue i branchi delle antilopi e dei cervi nelle alte mon- 
tagne dell' Imalaia fino al limite della neve perpetua e 
pensino in Siberia. Non deve perciò far meraviglia che 
nelle reliquie fossili dell'antica popolazione mammale d'Eu- 
ropa sieno stati scoperti indizii di un grande animale dì 
genere felino, contemporaneo del mammuth e del gran- 
d'orso delle caverne, e distruitoic dei quadrupedi bovini, 
cervini ed equini, tanto abbondanti in quell'opoca. 

C08B irriLi. II. 6 
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CMslsteiiBA 4lelI*|]onio e del Haiitadoiite. 

L'americano C. F. Winslow ha comunicato alla Società 
di Storia naturale di Boston la scoperta del frammento di 
un cranio umano, fatta a 55 metri sotto la superfìcie del- 
l' altopiano della California. Ora le ossa del mastodonte 
trovandosi nei medesimi depositi , inferiscesi chiaramente 
la probabilità d- lla comparsa dell'umana razza nelle parti 
occidentali dell'America del nord, prima almeno dell'estin- 
zione di quelli enormi animali. Frammenti del mastodonte 
e dell' Elefjhas Prvnigenius furono dissotterrati a 3 o 4 
metri dalla superfìcie nella suddetta località, ove questa 
scoperta di reliquie dell'uomo e del mastodonte avvalora 
un'antica tradizione indiana sull'esistenza contemporanea 
(11 mastodonte e degli aborigeni umani in quella regione 
del globo. 

II Mastodeiite. 

Nome di un genere estinto di pachidermi giganteschi, 
che un tempo abitava il nostro globo e i cui avanzi si 
trovano negli strati superfìciali. In alcuni luoghi si tro- 
vano in gran copia, e dalla difl'erenza che s'è osservata 
ne' denti, e in altre parti, se ne sono riconosciute varie 
specie. Il Cuvier ha dato a questi animali il nome di ma- 
stodonte, alludendo alla somiglianza che hanno i loro denti 
colle mammelle (di maUos mammella, odous dente). I 
denti molari, invece di essere formati, come nell'elefante, 
di lamine trasversali, hanno lacoi onddi semplice stuttura, 
ma presentano ordini di alte elevazioni coniche divise tra 
loro da profondi solchi. Siccome le punte di queste ele- 
vazioni a lungo andare si logoravano, la corona presenta 
una serie di linee romboidali di spesso smalto; ma quando 
queste sonosi logorate del tutto, la superfìcie ne diviene 
concava e uniforme. Di siffatti molari eranvene due di so- 
pra e di sotto a ciascun lato, ma pare che, prima di que- 
sti molari, ne' giovani individui ve ne fossero degli altri ^ 
e che poscia cadessero successivamente. 

Che il mastodonte avesse zanne come l'elefante, è pro- 
vato dai grossi alveoli destinati a ricettarle. Siccome non 
si conosce alcun teschio perfetto di questo animale, è im- 
possibile di poterne definire il contorno. Sembra però che 
avesse una somiglianza generale coirelefante. Corto ii*ò il 
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collo, e lo scheletro s'accosta generalmente a quello del- 
l'elefante. Dovette essere fornito di proboscide , come ap- 
parisce dalla struttura del cranio, e dello scheletro; e in- 
fatti sembra che questa proboscide non siasi mai decom- 
posta del tutto ne varii casi in cui si trovarono avanzi di 
questo animale. 

Gli avanzi del mastodonte giganteo, ossia animale dé^- 
VOhio, trovansi neirAmerica settentrionale, màssime nelle 
paludi saline. Delle varie specie di questo estinto genere, 
ir mastodonte gigantesco è la più notabile. Pare che le 
sue reliquie siano ristrette al continente americano. Sono 
assai largamente distribuite e in alcuni luoghi si trovano 
in gratidissima copia, ma in ninna parte cosi abbondevol- 
mente come nella palude detta volgarmente Big^hone Liek. 
Si trovano sepolte nel limo e lungo i margini delle paludi, 
alla profondità di oltre un metro, in un colle ossa di bu- 
fali ^ di cervi, ecc. Non apparisce che siffatti avanzi siano 
stati rotolati, e in alcuni luoghi trovansi in posizione ver- 
ticale , come se V animale si fosse affondato nel pantano. 
La materia ferruginosa, onde sono impregnate queste ossa» 
forma , secondo il Cuvier , una delle principali prove del 
loro essere da lunghissimo tempo sepolte sotto terra. 

Assai singolari sono le tradizioni che tra gli Uomim - 
Rossi corrono intorno a questo gigantesco animale e alla 
sua distruzione. Il Fabri, uffiziale francese, informò il Buf- 
fon che {.selvaggi consideravano queste ossa, sparse in 
varie parti del Canadà e delia Luisiana, come appartenenti 
a un animale eh' essi chiamavano il padre dei buùu Gre« 
devano che insieme con questi enormi animali esistessero 
uomini di grandezza proporzionata, è che il Grand'Essere 
distruggesse si gli uni come gli altri co* suoi fulmini. I 
selvaggi della Virginia vogliono che, siccome questi terri- 
bili animali andavano distruggendo il cervo, il bisonte e gli 
altri animali creati ad uso degli Americani, il Grand'Uomo 
li uccidesse tutti col suo fulmine, tranne il Grosso Toro, 
che per nulla atterrito presentò l'enorme fronte alle fol- 
gori, finché ferito nel fianco, fuggi verso i grandi laghi. 

Il llesatevio* 

Sotto questo nome, Owen ha designato una famiglia 
di animali fossili , dell'ordine degli sdentati , la cui orga- 
nizzazione presenta in grande molta affinità con quella 
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dei tardigradi e dei mirmecofagt , e che ha per tipo un 
animale d^^scritto dui Cuvier sotto il nome dì wefj'itnrio. 
Questa famiglia già si compone di molti generi, che tutti, 
trattone per avventura un solo, s'incontrano in America , 
vale a dire ne] continente che nuti isce il più gran numero 
di generi sdentati tuttora viventi. Trovansene in gran co- 
pia nelle sabbie argillose terziario del vasto bacino delia 
Piata, ma se ne incontrano pure delle numerose caverne 
del Brasile e in quelle deirAmerica settentrionale. Le ossa 
medesima' vi sono cosi ben conservate , che non di rado 
avviene d'incontrarvi delle falangi unguali ancora coperte 
della loro parte cornea semi-decomposta ; il che indica che 
siffatte caverne si trovano in condizioni favorevoli a una 
lunga conservazione di materie animali, giacché è proba- 
bile che gli animali c!ie portavano queste unghie, siano 
scomparsi dopo il sollevamento della catena delle Ande. 

Il Cuvier descrive il megaterio come un animale della 
statura dei grandi rinoceronti , <n cui uno scheletro quasi 
completo è stato trovato nel 1789 a quattro logge circa 
da Buenos Ayres. I suoi denti sodo assai lunghi, quadran- 
golari, e presentano una composizione assai complicata. 
Facendo in alcuno di essi un taglio longitud naie , ìn un 
piano antero-posteriore, si scor-e che la cavità della polpa 
è assai grande e che si prolunga in punta quasi allivello 
del margine alveolare. Il mezzo del dente è formato *d'un 
avorio bianco grossolano e tenero; d'ogni lato. di questa 
sostanza esiste per una quarta parte un cemento giallo- 
gnolo; ma tra questo e Tavorio vedesi una striscia di so- 
stanza più dura, formata ella stessa di tre lìnee bigie e 
di due bianche. Questa striscia corrisponde a due creste 
trasversali della corona del dente, separate da un solco 
profondo. Sui lati laterali del dente questa sostanza più 
dura è piccola assai; e il tutto è involto d'uno strato poco 
spesso e assai simile allo smalto. L'ultimo d>^nte è della 
metà più piccolo degli altri, che sono a un bel circa eguali 
tra di loro; il diametro antero-posteriore d'un dente del 
Museo di Parigi ha 53 millimetri , e il diametro laterale 
40. La lunghezza del dente più lungo figurato dall' O^ren 
è di 240 millimetri. Questo animale doveva aver membra 
assai gagliarde, massime le deretane. 11 femore, d'un quarto 
meno lungo di quello di un elefante, dell'altezza d'otto 
piedi, è largo il doppio, e il bacino più largo d'un terzo. 
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Le vertebre sono in numero di 7 cervicali, 16 dorsali, 3 
lombari, 5 sacro e 15 caudali. Aveva quattro dita alle 
mani, tre delle quali fM'ano armato d' unizhie poco com- 
presse. A giudicarne dalle figure, aveva pure quattro dita 
ai piedi, di cui due sole armate d'uni^liie. Si crtMl- tte per 
qualche tempo che questo animale fosse armato d'una co- 
razza ossea come l'armad.llo; ma ocrgi si sa di certo che 
le parti di derma ossificato, al megaterio erroneamente 
attribuite, apparteiievaao ad altri auiinali più vicini ali'ar- 
madilio. 

Il Pleslonaiiro. 

La struttura complicata che si vede per lo più nella 
mandibola inferiore de'sauri, si manifesta eziandio in quella 
de'plesiosauri. Quanto alle costole, le loro liliere estremità 
connettonsi insieme nella regione addominale per mezzo 
di sottili pezzi iiitermedii, congregati in modo da prestarsi 
ad un movimento favorevole alla cavità contenente i pol- 
moni. Il numero delle ossa vertebrali componenti il collo 
varia da venti a quaranta, secondo le specie. 

Ii^lKlosanvo. 

Questo genere estinto di animali marini univa in sè i 
caratteri di rettili saurii e di pesci, con alcune particolarità 
di mammiferi cetacei. Le vertebre della spina dorsale degli 
ittiosauri somigliano a quelle de' pesci, in quanto hanno i 
loro corni uniti per via di opposte superficie concave; ma 
gli archi superiori rimatigono perma lentemente staccati, 
come neVettili. Il cranio è di stuttura simile a quello dei 
coccodrilli, ma viene caratterizzato da un'orbita di gran- 
dezza peculiare, in cui si è trovata cosi spesso una serie 
circolare di lamine ossee plerotìche , analoghe a quelle 
del coccodrillo e degli uccelli, ma relativamente assai più 
grandi, da doversi considerare come generica una simile 
struttura. Le narici sono situate non come nel coccodrillo 
presso la punta del muso , ma assai vicino alla parte an- 
teriore dell'orbita. I denti somigliano nella stiuttura a 
quelli de' coccodrilli , ma sono impiantati, come in alcuni 
dei saurii lucertini, entro una scanalatura e non in alveoli 
distinti. Le estremità locomotive somigliano alle zanche 
della balena , ma sono quattro in luogo di due e le an- 
teriori si connettono ad un forte sterno per mezzo di un 
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largo coracoide, di una clavicola completa e di un osso co- 
racoide supplementare; gli ossi falangici schiacciati che 
sostengono la pinna sono poligoni, relativamente più corti 
e più numerosi che nelle balene. Le zanche posteriori sono 
minori delle anteriori, e s'attaccano a un bacino simile a 
quello del coccodrillo. 

Ii^lipiaiiodoiite» 

Cosi chiamasi un rettile f^igantesco estinto, i cui avanzi 
furono scoperti dall'inglese Mantell. Ne'suoi caratteri que- 
sto saurio fossile sì approssima assai al genere iguana , 
ed è fuor di dubbio eh' esso era erbivoro, per cui Cuvier 
scambiò a pr'ma vista i suoi denti con quelli di un rino- 
ceronte. Il dottore Buckland osserva che questi denti sono 
adattatissirni a triturare vegetali tigliosi, che trovansi se- 
polti con gli avanzi dell' iguanodonte. La grandezza di 
questo rettile doveva essere enorme Nella collezione del 
suddetto dottor Mantell avvi una parte di femore , che è 
di 22 podici nella parte minima della sua circonferenza; 
epperciò l'osso della coscia dell'iguanodonte era più grosso 
di quello di qualsivoglia elefante. Sul muso di questo ret- 
tile mostruoso sorgeva un corno nasale , che diede forse 
argomento alle strane finzioni poetiche dei dragoni anti- 
chi. Nel museo del succitato Mantell ammiransi una gran 
parte de'lo scheletro di un iguanodonte, raccolto negli 
scavi presso Maidstone in Inghilterra. 

Il PteMdattIto ' Dragone Tolante* 

Gli strati della serie \v,nlden dell'Inghilterra hanno 
dato frammenti numerosi «;» i più notevoli rettili fossili fi- 
nora scoperti i quali pare brulicassero nelle baie e nelle 
lagune di quelle regioni. Nel palazzo di cristallo di Syden- 
ham in Londra ammiransi pnrecchie ristaurazioni di quelli 
animali giganteschi, bastevoli ad illustrare l'epoca dei ret- 
tili. Questa raccolta comprende il succitato iguanodonte, 
il non meno gigantesco e carnivoro mcgaloismiro (gran 
saurio), e due altri rettili, pileosmro (saurio di bosco) e 
il pttrodattiìo {dapteron ala e dacfyhn dito). Quest'ultimo 
era un immane pipistrello con corpo elevato e collo 
lungo, coperto non di piume ma di nuda pelle o squamosa; 
la sua testa era simile a quella di "n coccodrillo e pro- 
porzionata al rimanente del corpo; i suoi denti numerosi 
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ed acutissimi e la sua coda corta. Ma ciò che soprattutto 
il distingueva era la lunghezza eccessiva del quinto dito 
' dei piedi anteriori prolungato in uno stelo formato da quat- 
tro lunghe falangi che andavano assottigliandosi dalla prima 
all'ultima. Cuvier opina che questo lungo dito doveva ser- 
vire a reggere una membrana che formava all'animale 
un'ala uguale^ almeno per la forza, a quella del pipistrello^ 
•di cui aveva probabilmente le abitudini e i costumi. Le 
ventidue specie di pterodattili finora descritte abitavano, 
«IPepoca della formazione giurassica, l'Europa centrale: 

Il IMootcsrlo o bestia tcvrlbllr* 

La famiglia dei cetacei erbivori era collegata coi pa^ 
ehidermi terrestri da uno de' più maravigliosi fra gli ani- 
mali estinti scoperti dai geologi. ^ Era questo il Dino^ 
therinm o la bestia terribile , i cui avanzi fossili furono 
trovati nelle arene di miocene ad Eppelshetm, circa 7 chi- 
lometri da Darmstadt. Esso doveva essere più grosso di 
tutti 1 maggiori elefanti estinti o viventi. Il particolare più 
notevole della sua struttura erano ì suoi denti enormi, 
piegati allo ingiù e terminanti la sua mascella inferiore. 
jPar vivesse nell'acqua, ove il pondo immane di quei due 
denti doveva essere meno gravoso per esso che all'asdutto, 
A che servissero questi denti ò un mistero: forse gli ado- 
perava come picconi per iscalzare alberi e arbusti, o come 
rastrelliera per rovistare il fondo dell'acqua, o forse li 
adoperava come àncora per attaccarsi e tenersi saldo alle 
sponde dei fiumi e dormire. Il professore Kemp, nel re- 
staurare il dinoterio, gli ha dato il tronco deirelefante^ un 
po'meno lungo, e la forma generale del tapiro. 

n C^lIptodoMte* 

L'inglese Woodbim Parish ha scoperto prove di enormi 
animali della famiglia degli armadilii, che già esisterono 
nell'America del sud. Questo grande animale loricato o 
corazzato, come dicono oggidi, ricevette il nome di GliptO" 
donie da'suoi denti ttici$i.f)ifierentemente dal piccolo ar- 
madillo, ei non poteva raggomitolarsi in una palla. Quan- 
d'era assalito , quest' enorme carnivoro doveva coricarsi 
a terra e tentare di difendersi il meglio che potesse con 
la sua grossa corazza. 
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1 nfrandl carnivori fossili. 

Un grande animale carnivoro fu trovato ne^li strati 
mioceni della Francia, ove divorava la gazzella e l'antilope. 
Esso doveva essere grosso come un orso, ma nell'appa- 
renza generale e nei denti più somigliante ad un cane gi- 
p:antesco. Quindi il nome di Cane dubbio gli fu assegnato. 
Quest'animale doveva anche cibarsi di vegetali. Non cosi 
il mostro suo coetaneo, detto Macairodo (dente di sciabola), 
affine probabilmente alla tigre, uno degli animali più for- 
midabili del mondo fossile. 

Il Mamiiiutli* 

Cosi chiamasi un genere di mammiferi colossali, che vis- 
sero nel periodo della terra anteriore al nostrò, furono 
annientati da un grande cataclisma, e di cui trovansi spesso 
avanzi fossili, segnatamente denti mascellari, ma raro in- 
tieri scheletrì Erano animali parte erbivori e parte car- 
nivori, come rilevasi, dalla conformazione dei denti; e i 
primi differenziavansì assai poco dagli elefanti indiani, ma 
erano più grossi. Avanzi di mammuth si trovarono sotto 
il ferro nelV Asia del nord , ed Adams ne se »pri nel 1806 
uno intiero . che conservasi a Pietroburgo. Anche Pallas 
ne aveva già trovato U!io quasi intatto sotto le miniere di 
ferro della Siberia settentrionale. Gii animali affini al mam- 
muili appartengono al genere mastodonte. Anche nelTAme- 
rica furon trovati, non ha gran tempo, animali giganteschi^ 
cui fu dato il nome di mammuth. 

Le spoglie di tanti animali non si raccolgono come gli 
avanzi di un gran naufragio gettati disordinatamente sul 
lido, o come i ruderi d'un edifìcio repentinamente crollato. 
Gli strati terrestri, ripieni sino airituo viscere, di spoglie 
organiche, più presto che a campi di strage; ponno somi- 
gliarsi a vaste necropoli, ordinate da antica pietà, dove 
gli estinti si succedono generazione per generazione, con 
rito che risponde ai tempi diversi ed ai diversi costumi. 

Oramai è codesta una verità sancita dalla scienza , con 
jCTi'n profìtto della teorica della terra. Quando si durava 
fatica ad ammettere fin l'origine organica dei fossili, non 
poteva neppure cadere in mente che potessero esisterà 
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leggi le quali avessero governato la loro disposizione in 
ordine al tempo è m ordine ai luoghi. Chi pure ammise 
la natura organica dei fossili, veggendo la superficie asciutta 
della terra, e fin le sommità dei monti seminate di pesci 
e di nicchi marini , trovò nella tradizione e nella rivela- 
zione un modo si facile, si naturale, di spiegazione, qhe 
ogni ulteriore indagine dovette sembrargli supei flua. Ed è 
singolare che la teoria diluviana fu nei secoli XVII e XVm 
sostenuta accanitanrènte in Inghilterra, combattuta in Ita- 
lia I Sostenuta da Voedward, Bnrnet, Whiston, Hutchinson, 
combattuta da FracastoVo, Baldassari, Bastiani, Targioni, 
segnatamente poi da Lazzaro Moro e dal suo egregio espo- 
sitore Generelii. Fu Lazzaro Moro il primo che afft rmasse 
esplicitamente trovarsi dei monti terreni ripieni di reliquie 
organiche, e terreni che punto non ne contengono; rin- 
venirsi in alcuni strati solo fossili marini , in altri solo 
fossili terrestri; negli strati, che compongono l'ossatura 
dei monti , i fossili offrire la medesima distribuzione in 
gruppi e famiglie, che riscontrasi tra i viventi sul fondo 
del mare. 

L' idea di una repentina catastrofe che , tutta rimesco- 
lando la superficie terrestre, vi disseminasse insieme con- 
fuse le spoL'lie dogli animali, non potea più oltre volgersi 
alla spiegazione di un fatto, in cui al contrario tutto an- 
nuncia la lentezza, l'ordine, la calma. Quante deduzioni 
trassero i geologi da questo fatto svelato dalla paleonto- 
logia! E come un tal fatto venne confermato, dimostrato 
in un UiOdo veramente meraviglioso. 

DtstrIliaBloiie del fossili. 

Anche ai più nuovi a questa sorta di studii soccorre 
spontanea la domanda: Perchè, a mo' d'esempio, gli strati 
del monte Bolca sono una nìiniera inesauribile di pesci , 
mirabili per la perfetta conservazione, mentre le argille 
dei colli subapcnnini rigurgitano di conchitriie, e le marne 
limacciose d^'lla Val d'Arno sono un cimitero d'elefanti? 
Perchè qui non liavvi u i ammasso di s li cefalopodi, colà 
di soli branchiopodi o di soli acefali? Perchè si sovente 
una sola specie di conchiglie popola e costituisce quasi 
per intero un banco di enorme e^itensione e spe ssore ? Per- 
chè talora qui raccof:;liesi in copia stei minata la sola valva 
sinistra di una conchiigUa, e colà invece la soia valva de- 



Digitized by 



90 



COSE UTIU B POCO NOTE 



stra? Per non parlare che della Lombardia» ne' dintorni 
d'Erba il Buco del Piombo è ricco di cornammonv- che si 
' svolgono copiosi e intatti dal calcare rosso costituente la 
base della caverna. Quel calcare rosso comincia a mostrarsi 
sulle sponde del lago Maggiore; quindi corre sui limiti del 
territorio di Varese, per attraversare quello di Mendrisio 
e il ramo occidentale del lago di Como in vicinanza della 
citt&; corre sopra Erba e lungo le pendici settentrionali 
della Brianza; per attraversare il ramo orientale del lago 
sotto Galbiate. Si può seguirlo attraverso le valli berga- 
masche, e con aspetto di poco mutato, Io si ritrova sulle 
spónde del lago di Garda, sempre ricco degli ammoniti 
che raccolgonsi ad Erba, e che gli ottennero a lungo il 
nome di calcare rosso ammoniUeo. Le cave di marmo più 
note fra noi sono quelle di Saltrìo e di Arzo ; a chi le 
siti, gli scalpellini non mancano di offrire le loro castagne, 
o sgusciate o coperte ancora delle buccio; sono rinconelle 
le prime, terebratule le altre, si strette e pigiate en- 
tro alcuni strati, specialmente ad Arzo, che, meglio li di"* 
reste mucchi di conchiglie che branchi di roccia. — « Al- 
trove mostransi i piedi di vacca o di mulo, imprigionati o 
stampati nella roccia; sono le sezioni di enormi conchiglie 
cardi formi, impietrite là dentro in tanta copia, che, per 
esempio, nel Sasso degli stampi sopra Boi vedrò in Tre- 
mezzina, vedreste una lastra di parecchie centinaia di me- 
tri quadri, somiglianti a mosaico, di quelle figure in forma 
di cuore , in cui la fantasia volle scorgere orme impresse 
sul piano fangoso, prima che il sole dei secoli Io consoli- 
dasse. Un banco dello spessore di dieci a venti metri, for- 
mato di veri coralli, stendasi attraverso tutta la Lombar- 
dia, mostrandosi meglio caratterizzato sopra Yalmadrera, 
in Vairimagna, in Val Brembana, sulle sponde del lago 
d'Iseo, ecc. Gli enormi ammassi di tripoli sono esclusiva- 
mente composti di conchigliette politalamiclie, di diatomee 
o d'altri organismi microscopici, di cui una legione potrebbe 
stare comodamente nella buccia di un grano di miglio. 
Codesti, ed altri fatti, provano che alla dispersione dei 
fossili n^'lle viscere dei monti presiedette una legge distri- 
butiva, la quale s'avvera cosi universalmente che la geo- 
logia, per queste e per altre ragioni, preferisce, classando 
gli Str?.t! che compongono la crosta del globo , quelle de- 
nóminazioni che sono basate sulla esclusività o sulla pre- 
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▼alenza di una specie in ciascuno degli strati. Quindi sonvi 
gli strati a Poasidonomya ^ a Calceola^ a Spiri fer, ad 
Avicula e0ntarta^ a Qriphma arcuata^ ecc. 

n concetto della distribuzione dei fossili, considerato 
unicamente in ordine ai luoghi, condusse a molteplici con- 
clusioni^ c ampio campo dischiuse alle osservazioni che 
paragonando i fatti offerti dai solidi strati, e quelli che si 
compiono sotto i nostri occhi, effetti di cause, che agiscono 
attualmente , tendono a rifare la storia del passato. Fu 
mediante un tale confronto chela paleontologia argomentò 
indovinare le abitudini dei fossilf , e specialmente offrire 
alla geologia gran novero di nozioni circa il clima, la confi- 
gurazione, i cambiamenti delle antiche terre e degli an- 
tichi mari. Parecchi esempi attestano che gli accidenti 



scontro negli accidenti che notansi nella distribuzione dei 
vìventi; che gli accidenti degli esseri fossili si verificano 
pei viventi che hanno la stessa natura e le stesse abitu* 
dini e versano quindi nelle stesse circostanze; sicché dalla 
distribuzione dei fossili si può risalire a determinarne la 
natura e le abitudini, quando altrimenti non si possano 
conoscere. 



Esistono località notevolissime per Ja ricchezza di os- 
sami appartenenti a vertebrati, specialmente a mammiferi. 
I famosi gessi di Montmartre, sterminatamente ricchi di 
scheletri , diedero il primo impulso al genio di Cuvier , e 
fornirono i principali materiali de' suoi studii. Colà am- 
mucchiati coi pachidermi dei generi PalcBoUrium e Ana- 
ploterium, l'uno e l'altro prossimi al cavallo, e di cui si 
trovano gli scheletri intieri, giacevano altri scheletri di 
carnivori, di rosicanti, di uccelli. Ora simili ammassi si 
osservano altrove, nell'antico e nel nuovo continente, ma 
sempre come fatti isolaTi , che dipendono da cause par- 
ziali, non mai da una causa generale, che abbia influenza 
ad un tempo sull'intera superficie del globo. 

Gli animali vr'stiti d'integumento elastico e resistente, 
come mammiferi, rettili, uccelli, moiti nell'acqua, vi si 
gonfiano per lo sviluppo dei gas prodotti dalla putrefazione 
delle parti interne più molli e più decomponibi'i , e resi 
perciò più leggieri galeggiano, e vengono gettati dalie 
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onde sul lido, o nelle baie e nei seni, ove, non appena gli 
in tegumenti si sfasciano, gli scheletri calano al fondo più 
0 mono scomposti , e vengono ."^epolti nel limo. Tale ori- 
gine ebbo, a quanto parmi , il maraviglioso ossario di Pi- 
kermi , nelle vicinanze di Atene, la cui recente scoperta 
segna veramente un'epoca per la paleontologia, al cui 
splendore non avranno di poco contribuito i duri stenti e 
le appassionate indai^ini di un nostro benemerito connpa- 
triota. irrotto un y>iano solcato da un fìumicello, stendasi a 
qualche m^tro di profondila un grosso strato di argilla ocra- 
cea, vera necropoli di belve. Non è a dire di quali mera- 
viglie si accrebbe il regno dei rivocati estinti. Il poco che 
ne scrissero AVagner e Roth presagisce il fj utto degli 
studii di Gaudry, a cui auguriamo il p^enio di Cuvier. 
Scimmie, jeno, f' iini, istrici, porci, rinoceronti, mastodonti, 
dinoteri, ippoteri, giraffe, capre, antilopi di molte specie 
stanno colà a migliaia ammucchiati , misti a scarse con- 
chiglie terrestri. Gli ossami intatti , gli intieri arti colle- 
gati, le mani de' quagli umani intatte ed a falangi riunite, 
0 il trova! si a poca distanza l'un dall'altro i membri dello 
stesso individuo, ogni Cosa annuncia un deposito, quale 
suole formarsi nei seni e nelle baie. 

Quanto d'commo dei cadav eri galeggianti dicasi delle 
conchiglie concamerate di cefalopodi, sì abbondanti in epo- 
che antiche e che del pari galeggiano , finché non siano 
spinte ed ammucchiate sulla spiaggia. Ovunque abbondino 
in un deposito gli scheletri dei vertebrati, e le conchiglie 
dei cefalopodi, si potrà ragionevolmente sup[)orre che colà 
esistesse nel primo ca^o un seno riposto e tranquillo, nel 
secondo una morbida spiaggia. In un seno tranquillo si 
formarono gli strati di Montmartre , e un morbido lito- 
rale copriva il nostro calcare rosso ammonitico. È un pre- 
zioso dato geologico di facile e frequentissima applicazione, 
dovuto ad uno dei modi coi quali si presenta la distribu- 
zione dei fossili in corrispondenza colla loro natura. 

Roeele fAsiilllfere e vorale «rltftalllfie, 

I fossili si succedono in serie cronologica corrispondente 
alla serie cronologica degli strati , rilevata dall'ordine di 
loro sovrapposizione. É un fatto fondamentale , sul quale 
si erigono la paleontologia e la geologia; è un principio 
cosi gravido di problemi e cosi fecondo di applicazioni che 
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si può dire essere sua conseguenza il gigantesco sviluppo 
offerto dalla geologia ai nostri giorni, e che in esso è a 
cercare la chiave della storia della terra. 

Quando si cominciò a volgere 1* attenzione agli avanzi 
organici sparsi sulla faccia della terra, si credettero sem- 
plicemente disseminati alla superficie delle roccie, o sol- 
tanto impastati negli strati superficiali. £ T errore durò 
lungo tempo. 

Fu lo svelarsi del processo stratigrafico , della origine , 
cioè, della natura e dei rapporti degli strati componenti 
la crosta del globo, (1m% fissandola su c»^ssione dei tempi, 
e conducenrloci, senza bisogno di mina f> di lanternn, dentro 
le viscere della terra a immani prufondità, anzi al centro 
di essa , maturò il vero concetto della distribuzione dei 
fossili. Il processo stratigrafico non fu una scoperta, non 
fu il trovata di un genio, perchè non è un oggetto mate- 
riale, non è uiT agente fisico o chimico, come- non è un 
sistema: è un fatto grandioso, complessivo e molteplice 
che non poteva svelarsi che a poco a poco per via di mi- 
nute analisi, di ardui ostinati confronti, di faticose sintesi^ 
deir opera assidua de'.migliori ingegni e di molte genera- 
zioni. Lazzaro Moro e Werner^ sono i primi a scoprire in 
qualche parte l'arcano magistero; e dopo loro dedicavansi 
a tale assunto i geologi dell'epoca nostra, e Top ra, ferve 
ancora, e chi sa quando si potrà dire terminata? Quando 
potremo conoscere i particolari di quelle immense serie 
di banchi, (^he, sovrapposti l'uno all'altro, spezzati, contorti, 
rovesciati contano ad uno ad uno i giorni rh^l globo, e 
narrano gli avvenimenti che succedettero sulla scena del 
mondo, fin da un'epoca tunto da noi remota in ordine al 
tempo, quanto lo è la più irriducibile nebulosa in ordine 
alio spazio? 

Osservando un po'davviciiio le roccie, dei monti, quando 
s*era già avvezzi a incontrarvi degli organismi impietriti , 
non fu difficile riconoscere che, se in alcune zone scopri- 
vansene sovente e talora alla* esuberanza, in altre non ne 
appariva traccia nessuna, costantemente mai. La riflessione 
portata una volta su questo primo fatto doveva cogliere 
fac Imente il secondo cioè che il trovarsi o il non trovarsi 
dei fossili era costantemente in rapporto colla disposizione 
o colla natura delle difi'erenti roccie. Conchiglie e piante 
. si scoprivano sempre nelle roccie stratificate, distribuite cioè 
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più 0 meno regolarmente letto sopra letto» e mai nelle 
roccie accumulate a grandi ammassi senza alcun indizio di 
stratificazione; si scoprivano nelle roccie aventi certi ca* 
ratteri mineralogici e certi particolari modi di struttura, 
mai in altre le quali, benché stratificate possedevano altri 
caratteri mineralogici, e sopratutto altra struttura. Le roc- 
cie fossilifere si mostrano costituite per la semplice ju- 
xtaposizione di frammenti minerali» più o meno attenuati, 
ridotti ad una pasta omogenea ove prevalevano il carbo- 
nato di calce o calcare, diversi composti alluminosì^ o ar- 
gille e marne» oppure frammenti di altre roccie legate da un 
cemento comune. Le roccie non fossilifere invece erano com- 
poste generalmente di due 0 di tre, talvolta di un maggior 
numero di minerali, che di rado formavano una pasta omo- 
genea, ma rimanevano distinti Tu no dall'altro, non a fram- 
menti» ma per dir cosi ad individui o a gruppi di individui» 
cioè a cristalli o a gruppi di cristalli, non cementati, ma 
amalgamati. Le roccie fossilifere insomma si presentavano 
come il risultato di un processo meccanico» le altre come 
il prodotto di un processo chimico. ^ Queste due classi 
di roccie già distinte per due caratteri evidentissimi, cioè 
per la presenza o assenza dei fossili» e per la natura della 
loro composizione» si distinguevano anche pei rapporti di 
loro giacitura» nel senso cioè che le roccie» cui noi pos- 
siamo già denominare cristalline» si tenevano tutte insieme 
entro un certo spazio» senza invadere quello occupato dalle 
altre roccie» per le quali non abbi-^mo ancor trovato 
un epiteto generale. Badando poi all'inclinazione degli 
strati delle roccie fossilifere, sembrava, anzi era evidente 
che queste si adagiavano sulle cristalline» il che vuol dire 
che in una massa di montagne le roccie cristalline occu- 
pavano la parte centrale e più elevata; le altre » le parti 
laterali meno eminenti. Chiunque piglia a discendere da 
qualunque dei centri più elevati delle Alpi» può facil- 
mente comprendere la verità e il modo di tale fenomeno* 
Si guadagnino, per esempio»* le ignude vette che sorgono 
tra la vai Bregaglia e la Valtellina» e di là si discenda al 
lago di Como per recarsi in Brianza. Siamo dapprima nella 
regione dei pretti terreni cristallini: vette ignu'le» rapi 
gigantesche annerite dai secoli» ove non allignano che i li- 
cheni dal vasto tallo aderente come foglia adusta alla super- 
Ocie dei massi» nessun ordine di stratificazione» un'imma- 
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gine del caos. È il regno dei graniti {serizzo miarolo) di 
aspetto diverso, ma sempre formati di un impasto di cri- 
stalli di feldspato, di quarzo e di mica. Discendendo sui 
fianchi della Valtellina le rocce assumono un'apparenza di 
maggiore regolarità, e, benché persistano gli elementi del 
granito, la stratifìcazione si svela talora perfettamente di- 
stinta : siamo ai gneiss (beoìa) , ai micaschisti^ ecc., varii 
pur essi nell'aspetto, e per la distribuzione dei componenti, 
che ci accompagnano fin circa a Bell ano. Fin qui nessun 
fossile, lo cercaste roill'anni. A Bollano invece comincia 
quella serie meravigliosa di conglomerati , di marmi di 
schisti calcarei, di calcari dolomitici, di calcari e di schisti 
marnosi, di marne, di arenarie, che vi accompagnano fino 
ai limiti meridionali della Brìanza, ai lembi della pianura 
lombarda, sempre a strati regolarmente sovrapposti, sem* 
pre ricchi di spoglie organiche. È in questo breve tragitto 
da Bellano ai confini della Brìanza, ohe, appena qua e là 
deviando alquanto sui lati, trovereste gli schisti od ardesie 
di Periodo ricchi di pesci e di rettili; ad Esino una intera 
fauna di molluschi e di polipai ricca di quasi trecento 
specie; nel territorio di Lecco banchi di corallo, di con- 
chiglie e di piante fossili ; in Yalmadrera altri enormi ban* 
chi di corallo e conchiglie fossili seminate con profusione 
incredibile; a Snello il famoso calcare rosso ad ammoniti; 
sul lago di Pusiano. a Sirene, a Biandronno le fucoidi, i 
giganteschi catilli,^le cornute ippuriti, le eleganti reticu- 
lipore* 

IVatura sedimentare delle roeele. 

Scoperta la distinzione di strati fossiliferi e non fossili- 
feri o cristallini, la ripartizione degli uni e degli altri in 
due serie distinte^ e la sovrapposizione dei primi ai secondi, 
era naturale che l'osservatore si buttasse corpo perduto 
sui terreni fossiliferi intento a raccogliere gli o.ì]^getti strani 
e a chieder ragione della loro esistenza colà. L'osservatore 
doveva favellare cosi: eccomi* davanti roccie disposte in 
letti regolari Tuna sull'altra: in queste roccie io scopro 
pesci, conchiglie, coralli, spoglie d'animai* marini. Queste 
roccie non si sarebbero elleno dunque formate come si 
formano attualmente, strato sopra strato, zeppi d'ogni ge- 
nere di rehquie organiche, i sedimenti sul fondo de' laghi 
e de'marì? Se è cosi^ anche la struttura delle roccie deva 
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rivelare l'origine S'nlimentare. In vero a tutti gli accidenti 
ofT^-rti dai sedimenti subaqnei , secondo le diverse circo- 
stanze, corrispoìi'lono varietà di roccie fossilifere. In mare 
si depongon • lìnissimi sedimenti di particelle estremamente 
attenuaic; nelle acque profonde spesso sotto Fazione delle 
sorgenti minerali cariche di bicarbonato di calce: e la serie 
fossilifera dtdlf^ roccie ci offre dei caìciui, dei marmi com- 
patti. Nei golfi traiiq iiili, aìT imboccatura degli estuarii 
sulle coste piane visitate giornalmente dall'alta marea, si 
adunano eiioi rni strati di fango; • i calcari mai'nosi , gli 
scliisti argiliosije ar-illee le marne de la serie fossilifera, 
altro non sono che fango concreto. Enormi si ammassano sul 
fondo d(d nia'e gli strati e i banchi di sabbia, ed enormi 
de! pari sono i depositi di grès i fferti dilla serie fossili - 
fei*a, non altro che sabbie concrete. Le puddinghe, i con- 
glomt'rati della serie fossilifera corrisp(nidn!,o ai banchi di 
gliiaia di ciott >li cementati dal fango o dal bicarbonato 
delle sorgtMiti che si formano sulle coste loccinse, o allo 
sbocco di una valida corrente. Negai'e la natura sedimen- 
tar*' delle roccie che sono disposte a strati , che conten- 
gono abbondante resti di conchiglie, di roccie per forma e 
composizione identiche ai letti sottomarini, è un negare 
l'evidenza. 

E già aperta una gran pagina nella stoi ia del globo ! 
Sui fianchi scoscesi di questi monti . su queste cime ele- 
vate al cielo, rumoreggiarono i fiotti del rnuie , ed edifi- 
carono la conchiglia, i! nicchio variopinto e il |)olipo la 
loro magione stel'ata ; o meglio assai, come lut fanno fede 
gli stiati rad Irizzati , contorti, rovesci;\ti , questi monti 
sporsero fuori dall'onde il capo gocciantc. e si rizzarono 
sugli enormi fianchi fin lassù dove li ammantò di ghiacci© 
l'eterno gelo. 

Ci*<»iio1o«(la del Olobo» 

Se quegli striiti sovi apposti sopra tanti fondi o letti ma- 
rini ammontati l'uno sul l'altro, il primo, oss a il più pro- 
fon lo, d-^v' essere più antico del secondo, il secondo del 
terzo, e via cosi discorrendo di tutta la smmo innumere- 
vole fino al supremo che tutti irli altri ricopre. È un ra- 
gioruimento invero molto semplice che non s- verchia al 
Certo la capacità di un bambino: eppure^ i! geoloojo con 
questo semplice raziocinio si era impossessato delia cro- 
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nologia del globo. Negli strati sovrapposti aveva trovato 
un libro sulle cui pagine numerizzate poteva leggere la 
storia della terra, e fra i mille avvenimenti verificare 
quando ebbero orifjine e quando ebbero fine quelle gene- 
razioni estinte , di cui ^ià aveva raccolte le spoglie. Ma 
qual fu la sua meraviglia quando s' accorse che col mu- 
tarsi degli strati, se ne cambiavano gli abitatori? Quando 
ascendendo dall'imo al sommo si accertò che gran novero 
di «generazioni, non di individui, ma di specie, di generi, 
di famiglie diverse si succedevano, spe;znendo.si le prime, 
per dar luogo alle seconde, e queste ad altre, finche ul- 
time e come appena uscite dalle mani del creatore appa- 
rivano le generazioni viventi ? 

Fatto si stupendo non poteva egli forse ridursi entro 
i confini di un acci<!ente locale ? Non mai. Quando i geo- 
logi d'Italia, di Francia, di Germania, d'Inghilterra rico- 
nobbero nei rispettivi paesi gli stessi fatti, noverarono la 
stessa serie di strati e vi contarono le stesse generazioni; 
ma quando videro allo stesso livello mutarsi la natura 
dagli strati, ma non la specie dei fossili ; quando con me- 
raviglioso accordo risposero all'Europa l'Asia e l'Africa, 
e all'antico continente il nuovo; rimase inconcussa l'uni- 
versalità del fatto. Non si trattava più delle vicissitudini 
di un fondo marino qualunque, ma delle vicende della terra. 

La cronologia degli strati avendo fissata quella dei fos- 
sili, questi alla lor volta vennero assunti come il princi- 
pale dato cronologico per determinare l'epoca degli strati: 
ma la determinazione, ossia il collocamento di uno strato 
al suo posto d'ordine, costò ]ott>^ diuturne e voluminosi 
lavori. Già da un secolo Werner aveva stabilito i suoi 
quattro grandi gruppi, sovrapposti in ordine cronologico, 
dei terreni primnrii^ di trans'zione, secondarli e terziarii. 
Ma i gruppi di Werner , prt>scindendo dal primario che 
comprende le roccie cristalline, la cui cronologia basa so- 
pra un altro ordine di fatti, venivano ben tosto suddivisi, 
e la serie stratigrafica contava i terreni paleozoici , ì più 
profondi, ossia i più antichi , quindi ascendendo i tHasici, 
i c; iure si , i cretacei, i terziarii e i quoternarii. Ma era- 
vamo ben lungi dal possedere una vera cronologia: con- 
tavamo degli evi della terra, ma non i secoli e gli anni. 
Quindi nuove suddivisioni. D'Orbigny, pigliando a conside- 
rare la mole dei terreni di sedimento quasi un eccelso 
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edificio eretto a piani sovrapposti , distinse quattro piani 
nei terreni paleozoici , due nei triasici» dieci nei giurasi, 
sette ne' cretacei, quattro ne* terziarii. Quenstedt nei soli 
terreni giuresi distinse, in ciò seguito da eminenti geologi 
tedesclii, quindici piani suddivisi in tante zone ed oriz- 
zonti, il cui numero sorpassa già molto il centinaio* Cia-* 
scun piano segnerebbe un'epoca del globo distinta da una 
fauna o direbbesi da una creazione speciale. 

Se in vero volessimo dipingere al^immaginazione la reale 
successione di tante generazioni,. e mostrare come succes- 
sivamente ciascuna consegnasse le infinite sue spoglie a 
quello strato, che si deponeva sovra tutti i precedenU, 
nell'atto in cui ciascuna fu colta da quella legge fatale, 
la quale la cancellava per sempre dal novero dei viventi, 
meglio noi potremmo fare che fingendo scendere col di- 
vino cantore di cerchia in cjerchia net regni bui, passando 
in rassegna l'una dopo l'altra quelle faune e quelle flore 
che si troverebbero l'una sotto l'altra esattamente dispo- 
ste, se dal centro sempre attivo della terra non fosse a 
cento riprese uscita uija forza che tutto sollevò, sconvolse, 
svelando spesso alla luce del sole ciò che altrimenti si sa- 
rebbe celato nelle profondità della terra. 

Siamo all'epoca cambriana, quella che la paleontologia 
moderna è ancora costretta a chiamare la prima epoca 
della animaliszazione della terra; ma è tale . veramente ? 
I paleontologici di ieri cominciavano a contare da quella 
che i paleontologici d'oggi dicono seconda. Forse domani 
sarà questa la terza. 

Pel paleontologo la scena sf apre con alcuni miserrimi 
polipai e scarsi fucoidi. Chi rappresenta più degnamente 
il creato in quest'epoca è la classe dei trilobiti, copiosi e 
varii di generi e di specie, ma tenaci quanto mai del loro 
tipo (li casta, di cui invano si cercherebbe la benché lon- 
tana rimembranza nella natura vivente. Si immagini una 
specie di granchio, dal corpo ellittico, tripartito nella sua 
lunghezza, e diviso in gran numero di segmenti, provvisto 
di molte appendici, muniti di due grandi occhi, che ora 
nuota a gu^^sa di navicella , or si rotola formando di sè 
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stesso una palìottolo : eccovi abbozzato un tipo che , va- 
riando ne' molteplici accidenti, donnina quasi solo T im- 
mensità dell'oceano, costituisce, per cosi dire, un'intera 
fauna, un'intera creazione. Barrande che può dirsi incarni 
coi suoi studi quest'epoca prima, vi addita nel trilobite 
un animaletto che raggiunge la sua perfezione passando 
per diverse metamorfosi, sicché cieco ed indiviso dapprima, 
termina colTesser ve^rgente e in più modi segmentato. Sin- 
golarità spiccata di questa prima creazione è che già pos- 
siede un tipo il quale, appartiene alla natura vivente, la 
Lingula , genere di branchiopido a conchiglia cornea di 
cui belle specie vivono ancora ne' nostri mari ; il solo forse 
che attraversa tutte le epoche d^l mondo animato. 

L' epoca cambriana durò lungo tempo : i suoi secoli si 
contano come i giorni ; la Scandinavia, la Scozia, la Boe- 
mia del pari che le regioni del Missisipi mostrano come 
r enorme successione dei suoi depositi , cosi la copia dei 
suoi organismi: ma alla fine tutto si spense. Un solo tri- 
lobite avrebbe , come vuole Barrande , sopravissuto alla 
clade, unico superstite d'una prima creazione, che salutò 
l'aurora di una seconda assai più prodigiosa, assai più 
splendida. 

Epoca silopiana* 

Quanto tempo si richiederebbe perchè nell'oceano si for- 
masse (suppongansi pure le circostanze più favorevoli alla 
sedimentazione) un deposito il cui spessore uguagli due 
volte l'altezza del Monte-Bianco ? L'immaginazione si trova 
atterrita e oppressa dal figurarsi un corso si interminabile 
dì secoli. Eppure nel paese di Galles , sede degli antichi 
Siluri y il terreno, perciò detto siluriano, offre realmente 
la massa de' sedimenti immaginata. La cifra di 8003 metri, 
assegnata a questi strati, sembra limitata piuttosto che 
esagerata. E dove porremo i confini di quell'oceano che 

f profondo si distendeva egualmente sui cinque continenti? 
'Inghilterra^ la Spagna, la Russia « le regioni del Baltico, 
del pari che il capo di Buona'^Speranza, l'India, l'Austra- 
lia e le due Americhe, offirono sopra vaste estensioni il 
prodotto di quell'epoca immensa. Tutto s'era cambiato , e 
tutto si andava cambiando col mutare de' secoli. L' epoca 
siluriana conservò sotto le mutate forme i trilobiti^ amd 
ne aumentò la copia; ma scemarono assai della loro im* 



Diyiiized by Google 



100 



00S8 UTILI E POCO NOTfi * 



portanza misti a tante generazioni di nuovi viventi. Tra 
questi si ammirano gli eleganti coralli a colonne prisma- 
ticlie concamerate (Favosifes) o a pareti intrecciate a ca- 
tenelle {ÌJalijf^ites) , ecc. Se cercate tipi esclusivi di que- 
st'epoca che con essa furono prodotti c con essa si spen-, 
sero, li troverete ne' graptolitì, polipai! ancora problematici, 
che ben si potrebbero paragonare a seghe filiformi; negli 
sferoniti, che fìssi agli scogli ergevano la loro testa simile 
a una sfera intarsiata di stelle, lontani rappresentanti de- 
gli ecìiinidi. In quesl' epoca stessa si produssero sotto va- 
ghissime forme gli encrini, e immenso sviluppo presero i 
molluschi, di cui tutte le classi sono già degnamente rap- 
presentate. Se parliamo di moltitudine di specie e di va- 
rietà di forme fu questo il regno dei brachiopodi : sa dì 
mole e di forza è d' uopo assegnare il primo luogo ai ce- 
falopodi , alla cui testa porremo V Or tho ceratile s ^ dalla 
lunga conchiglia concamerata, di cui si misurarono indi- 
vidui della lunghezza di quasi tre metri. Di questa fauna 
antichissima si raccolsero le spoglie appartenenti a qual- 
che migliaio di specie , di cui tutte doveva cessare V esi- 
stenza non solo, ma cancellarsi il tipo. Solo alcuni generi, 
quasi direi prematuri, erano destinati a svilupparsi, e a 
veder la luce dell'epoca attuale, e citerò fra questi i Tarbo^ 
le Nocula e le Terebratula. Ma, come altrove avvertimmo, 
si conservarono i generi, e furono estinte le specie. 

La fine dell' epoca siluriana fu segnalata da un grande 
avvenimento per la storia dell'animalizzazione: dalla com- 
parsa de' pesci. Un letto sottilissimo, tutto seminato di 
avanzi di pesci voraci, fu scoperto a Ludiow, e seguito di 
là fino a 70 chilometri. Appaiono contemporaneamente i 
primi indizi di piante terrestri. 

Una nuova creazione rimpiazza la spenta: lo spettacolo 
del creato si anima di sempre più vivi colori. Eccoci al- 
l'epoca deWantico gres rosso o del terreno devoniano, cosi 
chiamato perchè tipico pel di lui sviluppo e pe' di lui ca- 
ratteri è il Devonshire meridionale. È un'epoca immensa 
pur essa , che valse ad accumulare depositi di quasi 2000 
metri agli Stati Uniti, di 3000 nel paese di Galles. Il suo 
oceano copri pur esso l'antico e il nuovo continente. Nel- 
l'Irlanda , nella Scozia, nella Baviera, nell'Hartz, nella 
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Russia, e neirAsia Minore, nella China, nelTAmerica, ecc., 
si dissotterrano le spoglie delle sue generazioni. 

La classe de' pesci , apparsa sulla line dell'epoca prece- 
dente, acquista in questa uno sviluppo straordinaiio e il 
mare si popola di mostri. Si distinguono fra questi il Ce- 
phalaspis della enorme testa difesa da robusta ossea ce- 
lata; il Pterichlhys dalle grandi ali smaltate; Io Asterò- 
lepis dalla intera armatura stellata, che mostra due file 
di denti, da pesce T una , da rettile T altra ed emula la 
balena per la sua mole della lunghezza di nove metri. Nei 
soli strati devoniani della Russia si scopersero oltre 40 
specie di pesci, dei quali uiolti veramente colossali. 

Un grande avvenimento segna pure quest'epoca: la com- 
parsa de' rettili. 1! piccolo Telerpeton Elgidense ra{)pre- 
senterebbe ad un tempo, per la sua mista natura, i iacer- 
tiani e i batraci , mentre alcune orme improntate sugli 
strati rivelerebbero l'esistenza di una tartaruga. 

I trilobiti continuano copiosi, ma più copiosa s'è posta 
loro accanto Tinnumere progenie delle ciprinide che riem- 
piono gli strati e quasi li compongono delle loro dissime 
conchiglie, e appare finalmente nel Pherygotus un vero 
granchio dalle robuste tenaglie che prelude ai tipi ancora 
viventi. — • I cefalopodi si moltiplicano, primeggia ancora 
V Ortocp^ratites, ma gli si aggiunge il genere Nautilus che 
ancor vede le sue specie elegantissime nuotare nelle pro- 
fondità dell'oceano. Anche tra i gasteropodi e gli acefali 
appaiono generi ancora rappresentati da molte specie vi- 
venti , come i Trochus , Natica , Phasianelta^ Anatina ^ 
Leda ^ Cardium , l'ecten^ ecc. I branchiopodi si moltipli- 
cano nelle più svariate forme e gli encrini popolano di 
animati cespugli il fondo dei mari. I polipai, di cui la sola 
Inghilterra porse 40 specie a' dotti studii di Milne Edwards 
e Haime, vestono le forme più singolari ed eleganti. Famo- 
sissimi sono fra tutti i banchi coralliferi dell'Olio a Loius- 
ville, che arricchirono i musei d'Europa di gigantesche 
Favosifes, dal polipaio ad alveare, di Favistella ad alveare 
stellato, di Fcaestrella svolgenti l'elegante sottilissima rete, 
e d'altri polipai del pari vaghi per le forme che interes- 
santi per la novità de' tipi. 

Le prime felci arborescenti compaiono ne' Lepidodren- 
d(wi , e ciò che è più singolare le prime conifere ne' Ct/- 
clojpteris. Pare che i continenti avessero dunque acqui*» 
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stata estensione maggiore, che più normale ne fosse il 
clima, che ubertose foreste già ombreggiassero limpidi 
stagni, onde 1* apparizione de* primi molluschi di acqua 
dolce, di cui pjli strati devoniani presentano infatti le 
prime spoglie. Il numero delle specie devoniane finora sco- 
perte appartenenti ai due regni non dista di troppo da 
duemila. 

Epoea MPboiilfera, 

Siamo air epoca classica, che merita tal nome per Io 
straordinario sviluppo di uno de' tre re^nì della natura. 

Fu in quell'epoca lontanissima che s'adunavano in grembo 
alla terra quegli ammassi di carbon fossile sorgente ine- 
sausta di calorico, per cui stridono incessanti le innumere 
officine. 

L' epoca carbonifera fu così chiamata perchè di prefe- 
renza nei suoi strati trovansi i letti di carbon fossile. Tale 
combustibile rìnviensi in terreni d'altra epoca solo in via 
affatto eccezionale. Lo spessore del terreno carbonifero 
attesta l'immensa durata di quest'epoca. Nel nord d' In- 
ghilerra lo si calcola a 900 metri, a 1:600 nel Galles del 
sud e a 4000 nella Nuova Scoda, ove il bacino carboni- 
fero occupa 58,000 chilometri. Ad accumulare quest'ultimo 
immane deposito il Gange impiegherebbe quasi quattro- 
mila secoli e il Missisipì ventimila. Se il rr.on lo attuale 
dovesse durare altrettanto, la prima alba appena potrebbe 
dirsene spuntata. Non è meraviglia se nel volgere di tanti 
miriadi d'anni, cento secolari foreste si sovrapponessero 
r una all'altra; chè una immane foresta rappresenta ap- 
punto ciascuno di quegìi strati di carbon fossile, i quali 
a centinaia sì alternano con strati di arenarie e di con- 
glomerati nella gran massa carbonifera. S'immagini quale 
sviluppo ottenne in quell'epoca la vegetazione terrestre; 
chè di piante terrestri sono gli ammassi convertiti in car- 
bon fossile. Il famoso letto di Pottsville negli Stati Uniti, 
che risulta dalla riunione di parecclii strati , ha da 12 a 
15 metri di spessore. Questo solo letto è l'equivalente o 
il prodotto d'una catasta di legna più alta della torre di 
Pisa, e che si ergesse sulla base ai forse 170,000 chilo- 
metri quadri; chè tale è l'estensione del bacino carboni- 
fero di Appalaches a cui appartengono quello strato e i 
suoi componenti. Chi può figurarsi la sontuosità di quelle 
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eterne foreste, Hi cui smorta immacrìne ci pingerebbero le 
vergini foreste dell' America ; di quelle foreste che copri- 
vano l'Europa del pari che le due Americhe, che dalle 
regioni più meridionali dell'antico e del nuovo continente 
alle regioni occupate dai nordici ghiacci ove si spinsero 
finora le più avventurose navi, stendevansi probabilmente 
attraverso l'Atlantico e il mare delle Indie? A tanta va- 
stità di suolo quasi siam tentati di domandarci : dove mai 
il mare dilatasse l'ampio suo seno, nel quale nullameno 
quelle foreste dovettero sommergersi per essere abitate da 
marine conchiglie e da mostruosi pesci. 

Allo sviluppo della vegetazione risponde degnamente 
quello della organizzazione animale. Quelle vergini primi- 
tive foreste dovevano certamente , come le attuali foreste 
deirOrenoco, dar licetto a miriadi di animale aerei e ter- 
restri : ma chi appena conosce le leggi e le condizioni 
della fossilizzazione non ignora quanto difficilmente si av- 
veri che l'i reliquie di un animale terrestre si depongano 
e si conservino nei sedimenti. Non v'è dunque da fare le 
meraviglie se un tal genere di fossili si mostri così scarso 
finora. Ma le orme gigantesche dei Cheiroterìum ^ vaste 
quant' è due volte la mano d'un uomo, improntate sulle 
roccie scliistose, ci rivelano quali enormi mostri muras- 
sero i lenti passi sul molle fango, che abbandonato sul 
lido al tacere della tempesta, screpolava sotto la sferza di 
un sole tropicole. Blatte, grilli, locuste, scarabei, formiche, 
scorpioni rinvenuti in numero sufficiente, dimostrano quanto 
già ricca e varia era in quell'epoca la fauna entomologica. 
Non mancano poi le conchiglie d'acqua dolce e d'acqua 
salmastra a porgere indizio dei bacini che si allargavano 
nel fitto di quelle antichissime foreste, delle correnti che 
le solcavano, e degli estuari! ove le correnti mettevan foce 
in mare. 

La fauna marina è delle più ricche. Le specie vi si con- 
tano a migliai;!. Diversi rettili vi lasciarono le ossa, e 
sommamente è caratteristico V Archeosaxirus ^ genere che 
sta tra i sauri e i batraci ; se ne conoscono più specie, di 
cui taluna raggiunge un metro di lunghezza. Di pesci già 
son note oltre a 200 specie, alcune di enormi dimensioni : 
anzi la loro organizzazione attingeva a tale perfezione di 
cui non si possono vantare i viventi: ciò almeno può asse- 
rirsi delia famiglia dei sauroidi, che si avvicinavano ai ret- 
tili pel loro eccezionale organismo. 
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Epoca permiaM, 

Dal governo di Per in Russia ebbe nome il terreno per- 
miano prodotto dell'epoca successiva al carbonifero, di cui 
si direbbe quasi un prolungamento. La sua flora abba« 
stanza ricca conserva infatti il tipo della flora carbonifera, 
della quale anzi mantiene alcune specie. La fauna invece 
veste un aspetto meno vetusto. Vi si notano alcuni sauri, 
e vi abbondano quei pesci eterocerchi, a spina dorsale pro- 
lungata per entro ad una divisione delia natatoia caud^e, 
che imprimono uno dei caratteri più salienti alle antichis- 
sime faune distinte dal predominio quasi esclusivo di un 
ordine che va spe^^nendosi mano mano che ci avviciniamo 
all'epoca nostrìa. La fauna del permiano è povera ancora^: 
dà ragione di sua povertà la mediocre estensione che può 
infìno ad oggi dirsi occupata da questo terreno. La sua 
esistenza non fu diffatti accertata che dentro gli angusti 
limiti deirSuropa , sicché sorse il dubbio ne' geologi non 
forse esso terreno sia qualcosa di eccezionale, e non rap- 
presenti quello che si direbbe un'epoca del globo. 

TepMifti trlaalcl* 

Si apre dunque un' èra novella. L'occhio del geologo la 
abbraccia, la misura, e ne distingue i periodi : il paleon- 
tologo si ricrea colla varietà di un altro creato, e noma 
le faune e le flore novelle. 

Trias si appellò quest' epoca seconda per quella triade 
di terreni sovrapposti, in cui i geologi ravvisarono tre suc- 
cessivi periodi di animalizzazione, unificati, come i cinque 
precedenti, dalla communione di certi caratteri. 

Cominciò Y epoca triasic.i col deporsi di grès e di con- 
glomerati quarzosi, ciie, dalla diversità del loro colorito, 
appellansi grès variegati. Fu un periodo lunghissimo, se 
valse ad accumulare in quegli antichi mari un deposito 
dello spessore di 300 metri. In questa massa enorme sco- 
pronsi abbastan/.a abbon anti le felci; le cicadee; le co- 
nifere, specialmente tra quest' ultime le Voltzia di cui si 
rinvennero ben conservati fin gli organi della fruttifica- 
zione. Scarsi iiìvoci sono oltremodo gli animali. 

Sovra alcune lastre in Ingliilterra si osservarono giada 
gran tempo certe sorta di orme gigantesclie appaiate, suc- 
cedentesi a iatervalli misurati, quasi prodotte dal mutare 
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dei passi di un enorme quadrupede sovra una spiaggia fan- 
gosa. Alcune dì tali orme noveravano (in 30 centimetri di 
lunghezza. OrmQ perfettamente Identiclie si scopersera in 
Sassonia. I paleontologi credettero redivivi i Chirotherium 
dell'epoca carbonifera. Ma mano mano colle orme scopronsi 
ì denti e le ossa dell'animale che le aveva improntate, ed 
Owen, il degno erede della mente di Gavier, potè presen- 
tare bello e rifatto il suo enorme Labyrinthodan la mo- 
struosa ferocissima rana dalle zanne acute, che non misu- 
rava meno di due metri di terreno. Tre differenti specie 
già se ne scopersero che nella catena animale ponno for- 
mare l'anello che i batraci unisce ai sauri, la rana al coc- 
codrillo. 

Superiormente al grès variegato si scoperse in Germa- 
nia una poderosa massa calcarea tanto ricca di conchiglie 
che i primi geologi l'appellarono muschelkalk (calcare con- 
chigliaceo). 

La triade si compie col keuper ossia colle marne iridate 
che attingono talora, per esempio nel Wurtemberg, a 300 me- 
tri di spessore. Un mare desolato, dove pel corso di mille 
secoli si accumulava un sedime rosso, verde, giallo a mille 
gradazioni, ma sempre micidiale, associato a enormi banchi 
di purissimo sai gemma , un vero deserto marino , ecco 
quanto svelava ai geologi l'ultimo periodo del trias. Alcuni 
avanzi di sauri, alcune traccie di Labyrinthodon , alcuni 
pesci scoperti in qualche località eccezionale, e un certo 
numero di felci, di equiseti, di cicadee e di conifere , ba- 
stavano appena a distruggere l' idea che la vita fosse per 
avventura spente in quell'epoca sul glòbo. 

All'èra triasica succede quella dei terreni giuresi. Furono 
cosi chiamati perchè la catena del Giura è veramente ti- 
pica per lo sviluppo, per la distribuzione, per la ricchezza 
paleontologica delle molteplici formazioni che si succedet- 
tero in questa terza epoca del globo. I teiTeiù dell' epoca 
novella hanno in Europa una tale impronta, una cosi spe- 
ciale fisonomia, vuoi per la natura mineralogica, della se- 
rie stratigrafica, vuoi per l'aspetto d»^lle ricchissime faune, 
che già il genio di Werner, con sguardo profondamente 
intuitivo, al primo barlume dell'idea d'una aliquale distri- 
buzione cronologica dei terreni, sul primo strato giurese 
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segnò il limite tra una prima ed uni seconda epoca del 

globo cui disse dei terreni secondari. Direbbesi infatti che 
ad un' èra che ancor tutto sentiva il convulso fremito del 
caos che 1' avea partorita; ad un* epoca tempestosa in cui 
quest'orbe barcollante, squarciato ad ogni istante dagli 
erompenti colossi, era demolito continuamente da pioggie 
torrenziali, e da immense fiumane che ne' suoi mari am- 
massava tanta congerie di ciottoli cristallini e di sabbie, e 
in cui la vita organica dovea lottare continuamente con- 
tro il deletere di tante forze cataclittiche; succedesse una 
grande èra di pace. I finissimi sedimenti onde risultarono 
strati si vasti, sì potenti, si regolari di calcaree, di marne, 
di argille; gli animali marini moltiplicati all'infinito, di- 
stribuiti per gruppi, per famiglie, succedentisi per mille 
e mille generazioni nel luogo stesso; gli sterminati banchi 
di corallo; tutto infine indica un'epoca in cui almeno vaste 
plaghe del globo assaporarono quella calma che noi go- 
diamo in oprgi. 

L'ingente massa dei terreni gìuresi può valutarsi in Eu- 
ropa a 1500 metri di spessore. Il geologo osserva fino ad 
undici trasformazioni di terre, di mari e di viventi avve- 
nute in quest' epoca nel luogo stesso. Siamo costretti ad 
ammettere, oltre l'infralias, quattro grandi periodi distinti 
da quel complesso di caratteri e di avvenimenti ciie ci 
servirono a distinguere i precedenti. 

Quanto fu attivo e incessante l'apparire di esseri nuovi, 
tanto fu implacabile il fato cheli spense. Circa 300 generi 
apparsero nuov. sulla terra, e quasi 200 vi ebbero perpe- 
tua tomba. Di Viìnte migliaia di specie forse nessuna ot- 
tenne di sopravvivere fino a quel dì in cui la possa eter- 
namente feconda destava l'aurora d'un èra novella. 

Il lias, cui die'nome un depos to in Inghilterra così vol- 
garmente chiamato , è un secondo periodo fra i più clas- 
sici segnalati della geologia. Per tanto tempo quanto ci 
volle pel depositarsi di forse 300 metri di linissimi sedi- 
menti, l'Europa si vide popolata da una fauna del tutto 
speciale. Si osservavano tra i molluschi gli ultimi spìri- 
er; gli ammoniti e i nautili crescevano invece a dismi- 
sura, e le belemiti infuriando a ritroso si proteggevano 
col robustissimo rostro dall'urto inevitabile contro gli sco- 
gli. Sul fondo de' mari ondeggiavano vere foreste di pen- 
tacriui che di steliate articolazioai seminavano^ sfrondan- 
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dosi, le arene. Gli insetti riempivano l'aria sicché in In- 
ghilterra distinguesi uno strato col nome di letto ad in- 
settif dove carabi, grilli e cento specie di coleopteri, di 
ortoopteri e di nevropteri sono a profluvio disseminali no- 
verandosene già 24 famiglie. Gli jEchrodus dell* armatura 
di smalto, i Lepidotus dalle larghe squame a piastra qua- 
drata, gli Acrodus dai robusti denti tuberculosi, gli ffybo- 
bus dai denti acutissimi a sega, e cento altri mostri del- 
Tordine dei pesci predavano i mari. Ma la più speciale im- 
pronta ad un' epoca si feconda di mostri è data da quei 
rettili giganteschi di cui non v'ha uomo che non vedesse 
i mostruosi avanzi e le spaventose figure, e non udisse 
narrarsi la portentosa ferocia. Quali formidabili assassini 
dei mari esser dovettero VlchtiosauriiSt rettile che misura 
nove metri di lughezza , snello come i pesci , di cui pos- 
siede la forma, e vorace come il coccodrillo di cui porta le 
immani mascelle; e il PLesiosaurus, che sovrastando alle 
onde a guisa di cigno col lunghissimo collo, addenta l'in- 
conscia vittima nella spiata profondità. 

Natura certo, quando lasciò Vutè 
Di si iatti animali, fe*beae. 

Al lias succedette 1' oolite inferiore distinta in tre pe- 
riodi: 1 l'oo^i^^ inferiore propriamente detta, ricchissima 
di specie proprie, singolarmente di ammoniti; 2. la grande 
oolite, che all'ingente copia dei molluschi, agli smisurati 
banchi di coralli, alle selve di encrini, accompagnò gl'in- 
setti e i rettili de' famosi schisti di Stonesfield , dove la • 
scoperta di tre marsupiali mostra il progresso dc?ir orga- 
nizzazione, ancora però limitata all'infima classe de'mam- 
miferi; 3. il cornsbrashe non ancor noto che per breve 
di fossili. 

GoW oolite media si moltiplicano gli ammoniti dai va- 
ghissimi ornamenti, i cui bocchi bizzarri si conservano si 
bene nelle argille d' Oxford ; e le belemniti gijjantesche 
v'ebbero il loro massi;ìio sviluppo. A lato delle argille 
d' Oxford s?mbra debbasi collocare il nostro calcare rosso 
ammonitico, che svolge si lunga zona in Italia. Al termine 
deWoolite media l'oceano europeo presentava quell'aspetto 
vario e grandioso che ammirasi in o/gi nell'oceano indiano 
e nel Pacifico : era un mar di coralli , tanto che i suoi 
depositi, or divenuti continente, ebber nome di terreno 
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corallino {Cerai rag^ corallien). Le nerinee dalla immensa 
spira , le cui sezioni somigliano il vario congegno d' una 
complicatissima toppa; e i diceras, ostriche quasi direi 
formate da due corna bocca a bocca accostate; si distin- 
guono tra le forme tipiche delTepoca. 

Il periodo àeWooìite superiore cominciò col deporsi delle 
argille di Kimmcridge , alle quali appartiene il celeber- 
rimo schisto 0 pietra litografica di Solenhofen. Quale in- 
finita moltitudine di esseri rivedrebbero la luce, se tutti, 
0 almeno un numero maggiore di depositi delle epoche 
andate, alle ottime condizioni della perfetta conservazione j 
dei fossili aggiungessero il pregio che agli strati di So- ' 
lenlìofen è concesso da un'industria si attiva, si genera.- 
lizzata ! Si pensi che nel 1833 la sola collezione di Miin- 
ster vi presentava in bella serie schierati 0 specie di sauri, ' 
3 di tartarughe, 00 di pesci, 46 di crostacei, 2G di insetti, 
e 7 di quei paurosi pterodatfiLi, rettili voraci che riempi- 
vano Taria come fanno sull'imbrunire i pipistrelli. Già in 
quell'epoca adunque un solo deposito ci offriva 122 specie 
di animali, i meno comuni allo stato fossile, e da tren- 
t'anni in poi non v'ebbe giorno che quell'imponente fauna 
non si arricchisse di novelle scoperte. ' 

EpoeA «Iella ereta* 

La quarta grande epoca della terra fu detta l'epoca della 
creta dal nome lai ino di quella roccia che più vi abbonda 
e ne costituisce una nota caratteristica. Anche quest'epoca 
. si distini:ue in diversi periodi : cinque ne novera il Lyell, ' 
sette il d' Orbigny , il che vuol dire che sette o alnaen 
cinque volte il complesso del creato organico si rinnovellò 
per quell'occulto mirabile magistero che governa l'uni- , 
verso. Dire dell'immenso numero e della varietà delle re- 
liquie organiche estratte da terreni sparsi sovra si vaste 
plaghe nell'f^uropa , nell'America, nell'Asia, sarebbe cosa 
impossibile. I sei grossi atlanti di d'Orbigny, che porgono 
incompleta la fauna cretacea della, sola Francia, non of- 
frono che un saggio di quell' intera fauna che coti altri 
non men copiosi atlanti continuano ad illustrare Pictet, 
Fromentel e i paleontoloj;ici di tutte le nazioni. Nè tecerò, 
fra i portenti di cui fu feconda la creta, del mostruoso 
rettile di Maestricht, del terribile Mosasaurus , che misu- 
rava sette metri di terreno colla lunghezza dei suo corpo. 
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CoH'ultinno periodo della creta chindesi quella serie che 
fii già detta dei terileni secondari. Qui termina per cosi 
dire, la vera antichità del globo, e comincia l'èra mo- 
derna 

Terreni terziari. 

I terreni terziari offrono tre periodi distinti : V eocene o 
il recente, il miocene ossia il meno recente in confronto 
del pliocene che è più recente. Le quattro parti del mondo 
sono per vastissime estensioni formate di questi depositi. 
Ricchissime sono le loro faune, le quali si approssimano 
sempre più alla fauna viv<^nte. Parlando de' soli molluschi 
Deshayes nel 1830 contava 777 specie plioceniche, 1021 
mioceniche e 1288 eoceniche e queste cifre possono rite- 
nersi duplicate da quel tempo in poi. 

Nelle infime regioni del regno animale sta la classe dei 
foraminiferi, enti d'una meravigliosa semplicità e che tanto 
concorsero alla fabbrica d.-l globo. Rappresentati da alcune 
specie fin dai primordii della vita animai*», crebbero sem- 
pre, finché si moltiplicarono nelT epoca terziaria a dismi- 
sura in guisa da ottenere, può dirsi il predominio de'mari. 
Primeggiano in potenza le nummiliti, dell'elegante conchi- 
glia in forma di lente talora microscopica, talora dell'am- 
piezza di uno scudo, che risulta da una serie indefinita di 
cellulette ravvolte a spira, 

E di si tenui semplicissimi organismi constano quasi 
letteralmente enormi banchi calcarei, anzi mont'ìgne di 
una formazione detta perciò nummiilitira ^ che vanta da 
sola parecchie migliaia di metri di spessore. Vaste plaghe 
d* Europa, d'Asia e d'Africa ne sono coperte, e s'estolle * 
ugualmente nelle più elevate regioni delle Alpi, dei Car- 
pazii, de' Pirenei, delTImalaia. 

Coi mari gareggiavano le terre nei portenti della vita 
animale. 

Quale pagina si aperse della storia del globo quando le 
stupende reliquie sepolte nei <:essi di Montmartre, avvezze 
chi sa da quanto tempo 'a venir travolte nelle macerie, 
caddero sotto gli occhi di un genio creatore! Cuvier ebbe 
certamente gran parte ad operare qu»^llo stupendo e quasi 
improvviso passaggio dalla stupida indifferenza de' secoli 
scorsi airii»teressamento cosi efficace, così insaziabile del- 
l' epoca nostra per le maraviglie della natura ? Fu uno 
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stupore uniTersale, quando si rizzarono sugli adusti stinchi 
quegli scheletri di varia foggia, e di nuovo rivestiti di 
muscoli e di pelle offrirono lo spettacolo di una creazione 
di cui Fattuale mantiene solo un debole ricordo nel tapiro, 
che ffuida notturno i suoi nati a dissetarsi sulle sponde 
deirOrenoco. Era quello infatti il regno de' pachidermi. 

Ad animare quel paludoso bacino dove or si concentra 
Fattività di una grande nazione, concorsero gli Xiphodon 
agili come il camoscio, eleganti come la gazzella, i cani gii 
scoiattoli, i pipistrelli, gli uccelli di molte specie, i coccodrilii, 
le tartarughe. L'ani matissi ma scena riaperta dai gessi di 
Montmartre si ripete pur altrove più o meno popolata, e 
nuovi personaggi eocenici vi compaiono, e il primo rinoce- 
ronte nel Rinoceros itici sivus ^ e il Palceopis, serpente 
della lunghezza di 7 metri, e il Gavialis Dixoni con altri 
veri coccodrilli, e un'infinità di quegli squali i cui denti 
disseminati a profluvio e in tutte le regioni del globo val- 
sero a svegliare fin 1' attenzione degli antichi che si rav- 
visarono lingue impietrite e li sospesero come amuleti al 
collo dei loro bambini. Ma l'apparizione più importante 
deir epoca è quella del primo quadrumane nel macaco di 
Kyson presso Woodbrige, in unione a diversi pipistrelli 
della stessa località. Dopo tanto giro di miriadi di secoli , 
quanto approssima ormai natura i suoi parti alle forme 
più tipiche della creazione vivente, a quella sovratutto 
che ne è donna e corona! 

Spente inesorabilmente le specie eoceniche non men si 
allieta la terra di un novello creato. Sono famosi per la 
copia incalcolabile delle reliquie organiche i bacini della 
Turrena, di Bordeaux, di Vienna, di Supergà, ecc. Ai tipi 
generici che già preludevano alla attuale creazione del- 
l'epoca precedente, come rinoceronti, altri si aggiungono 
come i camelli, le girafle, e il gran mastodonte che sì poco 
si scosta dell'elefante. É l'epoca dei colossi; chè tali sono 
Sivaheirium delle colline di Sewàlik nelle Indie, più alto 
del rinoceronte; e il mostruoso rettile delle stesse colline 
più lungo del coccodrillo; e l'immane tartaruga atlante 
protetta dall'enorme piastra della circonfeienza di 18 me- 
tri ; e il Zouglodon , mostruoso cetaceo delle Americhe, 
dai denti a sega, che fendeva Tonde colla mole lunga al- 
men 30 metri ; e più di tutti lo smisurato Dinothorium 
giganteum dalle poderose zanne ricurve al suolo quasi in 
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atto di sviscerare la terra che geme sotto Torme di quella 
montagna ambulante* 
Nel lunghissimo periodo che volse dopo il miocene tutto 

firelude all'epoca nostra. Il continente europeo già aveva 
evato dalie acque il dorso, ma ancor teneva sommersi 
i poderosi arti con cui dovea più tardi ripartire il mare 
che profondo lo cingeva. Forse chi si fosse posato sulla 
vetta del Monte Bianco avrebbe visto una serie di sco- 
gli, di banchi di corallo, di verdeggianti isolette spic- 
carsi verso mtzzodL II divino architetto aveva segnati i 
primi punti dell' Italia nostra; ma ove or ridono i nostri 
colli, ove splendono le nostre città, ferveva in seno alle 
onde quella vita novella che ridestava il creato. Il periodo 
pliocene cambia indifferentemente il suo nome in quello 
di subapennino ; n' ò v' ha terreno che a miglior diritto 
possa riserbare un nome locale. Le appennine vette di là 
ove si spiccano i colossi ghiacciati di granito e di proto- 
gine, le più antiche roccie che uscissero dal seno delia 
terra, fin là dove, versano le bollenti lave il Vesuvio e 
l'Etna, veggonsi ovunque sull'uno e sull'altro versante dnti 
* alle falde da una xona maravigliosa di morbidi colli , di 
miti pendii, di valli ridenti ove lussureggia la vite, ove 
olezzan i boschi d'arancio e d'ulivo. Ecco il prodotto del- 
l' epoca subapennina. Il bifolco guidando l' aratro veda la 
zolla squarciata luciccare di madreperla, e a mille a mille 
travolge e frantuma le più vaghe conchiglie, quando non 
s'intoppi nel teschio di un delfino o nell'enorme mascella 
di una balena. Qui tutto ci dice che da non troppo lunga 
stagione quegli animali si trovano strappati al nativo ele- 
mento; ancor tremola l'iride in seno a quelle conchiglie, 
ancor brilla il loro ammanto dei più freschi colori. Ep- 
pure qual giro immenso di secoli , perchè quel fondo di 
plastiche argille, quelle finissime sabbie acquistassero lo 
spessore di 600 piedi. 

Eccoci all'epoca nostra. Saliti di strato in strato, o me- 
glio di mondo in mondo, attraverso le tenebre del passate 
possiam ripetere col divino cantore: 

A>rH occhi mifi ricominciò diletto 

Tosto ch'io fuor UHcii tlHli'bura mei ta 

Cba m'kvea cuouiit»to gli occhi e ii petto. 
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Rintracciare le prime orme dell'uomo, ecco il gran que- 
sito della paleontologia raggiunta Tepoca nostra. E crede*- 
'rebbesi mvero a prima giunta che facile sia il cómpito 
della scienza uria volta che ha superate le profondità ter- 
restri , nè più le resiano a studiare che la superficie o i 
depositi superficiali. — Eppure le difScoltà sì accrescono, 
i nisteri si accumulano, e T epoca quaternaria è il labi* 
rinto ove il geologo smarrisce. 

Se gli strati subapennini offrono col gran novero delle 
specie estinte un certo numero di viventi, trovansi alcuni 
depositi nella Scozia, in Sicilia e altrove, dove le specie 
spente non figurano che per 1/4 e per 3^4 le vive. L*uoino 
ancora non vi appare. 

Posteriormente agli antichissi^ni depositi deirepoca qua- 
ternaria volse il problematico periodo glaciale. I ghiacciai, 
che ora scorrono lenti entro gli ultimi recessi delle Alpi, 
si avanzarpno un giorno in seno alle nostre popolose val- 
late, colmarono i nostri laghi, coprirono le nostre morbide 
pendici , e la formidabile calotta che stringe i poli dila- 
tossi scendendo verso le regioni più temperate. Quanta 
vita dovette spegnersi sotto quel ghiaccio che stendeasi 
fenile più animate contrade come il coperchio di una tomba. 
Eppure sembra che posteriori o superstiti a questo pe« 
riodo di morte siano il Mastodonte gigantesco , i) Mega- 
teriOy il Mylodotiy il Megaionia!; spenti colossi della crea- 
zione, de* cui scheletri sono seminate le bassure d'Ame- 
rica quasi alla superficie del suolo, e VElephas primigenius^ 
il BinocfiTOB iìhorchiniàB ed altri sparsi nei piani d'Europa 
o impigliati nei ghiacci di Siberia. Perchè, se i citati mam- 
miferi si trovano spesso con conchiglie di specie viventi, 
se uno stesso suolo chiude un ippopotamo spento e il renna 
vivente, non trovansi i detti animali del pari nè coiruomo, 
nè con alcuno dei mille animali sparsi cui continenti, coi 
lupi, cogli orsi, coi cervi, che a torme a torm* percorre^ 
vano i monti, scorrevano le foreste, spaziavano sul piano? 

Nuove difficoltà accresce il gran fatto delle caverne os- 
.sifere scoperte .ovunque in Europa, e che non mancheranno 
al certo di presentarsi sugli altri continenti. Le più strane 
miscele osservansi talora in que' cimiteri di belve. A chi 
domanda se le specie fossili nelle caverne sono estinte, 
ovvero vivono ancora , rispondono gli studi di Owen che 
nelle caverne britanniche trovò 37 specie, di cui 16 sono 
spenjbe, mentre 21 vìvono ancora in Europa. 
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Con tal numero adunque di fossili di specie viventi non 
appare egli finalmente l'uomo? Alcuni cranil umani di 
stranie razze furono, è vero, dissepoUi nelle caverne ossi- 
fere ; in altre si rinvennero attrezzi, ceneri e carboni sp^ti : 
ma è arduo il discernere le spoglie là giacenti da secoli 
da quelle che vi caddero ieri. Che V uomo abbia vissuto 
con specie ora estinte, che abbia visto i^e' piani d'Europ.i 
spiccar salti il cervo dalle corna gigantesche e barcollare 
Tel efante primigenio, è cosa che va acquistando probabi- 
lità dopo la scoperta della mascella o almeno di og^tti 
d'industria nel deposito alluvionale detto diluvium d' Àb- 
beville. Non ci piglia nessuna vaghezza di negare o di 
combattere alla cieca i fatti che possono allargare ì limiti 
della cronologia dell' umana specie ; ma in questione, di 
tanta importanza ci sentiamo il debito di camminare col 
piede di piombo. 

Ad ogni modo non tarda quello che fu detto signore 
della terra a porgere non dubbi segni delia sua comparsa. 
£i si rivela nelle montagne d'ostriche, seminate di ceneri, 
di carboni e d' attrezzi , allineate sui lìdi della Danimarca. 
Meno barbaro ei si rivela nelle sue capanne pensili sul- 
1^ onde dei nostri laghi , nella Svizzera , nell' Italia , nella 
Francia, intento a cavare a colpi ben misurati da un in- 
forme frammento di selce una freccia, una sega, un col- 
tello, a convertire in accette i ciottoli di serpentina,^ a 
plasmare e a cuocere alla fiamma le rozze stoviglie, a 
tessere le sue reti, a scavarsi da un tronco d'albero il 
fragile schifo. Quale distanza separa ancora l'europeo delle 

Salafitte dell'epoca della selce dal selvaggio dell'Oceania! 
Ea è pur sempre l'uomo. 
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Secondo il principe dei sanscritisti^ l'inglese H. T. Cole- 
* broocke, sanscrito significa il dialetto forbito. È una lin- 
gua morta, e Guglielmo Jones (altro valente sanscritista 
inglese) aiTerma eh' essa è piit flessthiie del greco , più 
copiosa del latino, È la fonte di tutti i dialetti parlati 
dell'India, ed essendo la sua struttura affine a quella delle 
lingue classiche, puossi imparar facilmente da chi sa il 
greco o il latino. 

La parola sanscrita è composta della proposizione sam- 
"Coft e dal participio passivo knta-'factus , vale a dire 
confectus, diligentemente costrutto, perfezionato; in que- 
sto senso è opposto a Prakrita^ comune, naturale, nome 
dato ai dialetti volgari che nacquero dal sanscrito. 

Il più antico di questi dialetti e qtlello che men si sco- 
sta dal sanscrito e il Pali che ò divenuto il linguaggio 
sacro del ramo meridionale dei Buddisti, ed ebbe origine 
nel 4.* secolo circa avanti Cristo. Diverso dal Pàli è il 
Gdtha che è il dialetto po^tico-buddistico del Nepal. 

Il sanscrito fu introdotto nell'India quando gli Arii, mo- 
vendo dall'altipiano dell'Asia presero possesso di quella va- 
sta contrada, ed apparisce, nella sua forma più antica, nei 
Veda circa il 15." avanti Cristo. In quella forma è stret- 
tamente affine allo zendo, il linguaggio antico della Persia 
e contiene molte forme e parole che sono divenute viete. 
Il sanscristo classico per contro divenuto fìsso ha per circa 
3000 anni , parte come lingua viva e parte come lingua 
dotta, conservato la stessa struttura tranne pochi arcaismi 
che occorrono nelle opere antiche e la differenza di stile. 

Di tutti i linguaggi della famiglia indo-germanica il san- 
scrito è quello che più si approssima al tipo primitivo e 
mercè la sua originalità , la sua purezza e V abbondanza 
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delle sue forme, è specialmente atto a spargere luce sulle 
leggi oscure della formazione del linguaggio. Il perchè, 
non appena fu introdotto in Europa diede origine ad una 
nuova scienza filologica, quella della grammatica compa- 
rata, e addusse la conclusione che l'antico Persiano, TAr- 
menO) il Greco, il Latino formavano un solo linguaggio col 
Germano, il Letto, lo Slavo e anche il Celtico. 

I palimpsesti. 

Cosi chìamansi quei manoscritti dai quali fu cancellato 
il testo originale per scriverci sopra altra cosa stroppi- 
Glandolo con pietra pomice od altra sostanza aspra finché 
fosse raschiato lo scritto originale e rispianandolo poi' e 
levigandolo di bel nuovo. Che quest'uso vigesse appo ^1i 
antichi apparisce da un passo di una lettera di Cicerone 
al giureconsulto Trebazio {Ad Famil.^ VII, 18V I palimj)- 
sesti sono anche mentovati da Plutarco e Catullo {Carmènt 
XXII), mà non divennero d'uso generale e frequente che 
nei secoli 10.® e 11.® finché cessarono al tutto nel 15.®.', 

Le prime osservazioni sui manoscritti palimpsesti furono 
fatte nel 1G92 da Boivin della Biblioteca del re, il quale 
scopri sotto il testo greco di Sant'Efrem, scritto nel secolo 
decimoquarto, porzione della Bibbia in lettere unciali del sesto 
secolo. Nei 1755 una scoperta consimile fu fatta da A. Knitt^l 
nella libreria Wolfenbilttel di un manoscritto palimpsestp 
delle Origini d'Isidoro sotto le quali era una traduzione 
à^V Epistola di San Paolo ai Romani fatta da Uifila ve4- 
scovo dì Gothland il quale aveva tradotto nel quarto se-^ 
colo tutte le scritture nel linguaggio di quella contradà 
ed aveva inventato un nuovo carattere, ma dei cui lavori 
altro non esisteva che il famoso Codex Argenteus . ad 
Upsala. 

Ma le scoperte più importanti nei manoscritti palimp- 
sesti furono fatte dal celebre cardinale Angelo Mai, il quale 
nelle sue ricerche neir Ambrosiana di Milano , di cui era- 
bibliotecario, scopri varii frammenti delle Orazioni di Cice- 
rone contro Clodio e Curione, non c^e di quelle De Rege 
Alieno Mtlanis e De Rege Ptolemaeo, Questi tesori gia- 
cevano nascosti da secoli sotto una traduzione latina dégli 
Atti del Concilio di Cai cedonia- fatta nel quarto secolo. In 
un altro manoscritto Mai scopri parecchi frammenti delle 
Orazioni di Simmaco e molte commedie di Plauto coni- . 
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presa la Tldularia commedia perduta e della quale non 
esistevano che venti versi preservati da Prisciano e Nono. 

Promosso poi hibliotecario alla Vaticana, in Roma, Mai 
scoprì in quella biblioteca il trattato di Cicerone, De Re- 
publica ^ del quale non avevamo che alcuni frammenti 
tramandatici da Macrobio, Lattanzio, S. Agostino, ecc. Que- 
sto prezioso manoscritto proveniva dalla celebre abbazia 
di S. Colombano in Bobbio ed era stato comperato da Pio V. 
Esso contiene 300 pagine adoppia colonna, in belli, larghi 
caratteri unciali romani ed è uno de' palimpsesti più an- 
tichi del secondo e terzo secolo dell' èra nostra. Sopra il 
trattato era scritto il Commentario mi sahìii à\ S. Acrostino. 

Queste ed altre scoperte del Mai promossero lo studio 
nel manoscritto palimpsesto e poco appresso il celebre 
Xicbuhr esaminò parecchi manoscritti della librei'ia de! 
Capitolo di Verona in uno de' quali scoprì le Istituzioni 
di Gaio stampate nel 1840. Questo palimpsesto è anche 
interessante paleograficamente per essere stato scritto 
due volte. 

Nel Museo Britannico havvi un palimpsesto dell' Ilìade. 
scritto sul velino in bei caratteri quadrati unciali greci 
e contenente 4000 circa versi; il testo superiore è in si- 
riaco probabilmente del novesimo secolo. 

Celebri manosci-SittS n'UroTHlS» 

Una delle cagioni per cui abbiam perduto un gran nu- 
mero d'antichi autori fu la conquista dell'Egitto pei Sa- 
raceni, conquista che privò l' Juiropa dell'uso del papiro. 
L'ignoranza dei tempi non seppe supplire alla mancanza 
delle foglie di questa pianta egizia; la pergamena divenne 
perciò sommamente rara; e fu allora che ebbe origine 
l'uso di tornare a scrivere, raschiando il già scritto^ sulla 
pergamena, e naquero i palimpsesti. 

Fu un tempo che pel possesso d'un manoscritto, davasi 
in sicurtà un avere considerevole. Luigi XI , benché mo- 
narca assoluto, ottenne dalla bilioteca dell'Università di 
Parigi un manoscrit,to di Rasis, scrittore arabo , dando in 
pegno cento corone d'oro. Un barone che, nel 1471, desi- 
derò a prestito un volume d'Avicenna, offrì in garanzìà 
cento marchi d'argento che furono ricusati perchè quella 
somma non parve adeguata alla possibile perdita di un 
volume di quel filosofo. In epoca più lontana una contessa 
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d'Angiò pagò un libro d'Omelie duecento montoni, molte pelli 
di martora e parecchie moggia di segala e di fromento. 

In quelle età remote i manoscritti riputavansi articoli 
importanti. Gli usurai toglievanli in pegno di larghe somme 
prestate. Uno studente di Pavia arricchì con la vendita 
d'un Digesto manoscritto, e un grammatico, cui un incen- 
dio avea consumato la casa, la riedificò con due volumi di 
Cicerone. 

Alla rinascenza delle lettere v^Vi eruditi si diedero avida- 
mente alla ricerca dei manoscritti. <r Oh ! conquista ineffabile! 
oh felicità inaspettata! » sclamava l'Aretino annunziandogli 
la scoperta d'un esemplare manoscritto di Quintiliano. 

Questi manoscritti farono ritrovati nei ripostigli più oscuri 
din conventi. Il suddetto Poggio fiorentino trovò le opere 
di Quintiliano in una cassa tarlata sotto un muccliìo di 
macerie in una torre del monastero di San Gallo. 

Il manoscritto originale del Codice di Giustiniano fu rin- 
venuto da un soldato pisano nella presa di Amalfi. Quando 
Pisa fu presa d'assalto dai Fiorentini, il Codice fu trasfe- 
rito qual spoglia opima nella loro capitale ove è rimasto 
fino al di d'oggi. 

Molte opere preziose perirono allo stato di manoscritto. 
Raimondo Soranzo, avvocato alla corte del papa, possedeva 
due libri di Cicerone sulla Gloria di cui fece dono al Pe- 
trarca, il quale li prestò ad un vecchio letterato già suo 
maestro. Stretto dalla necessità il vecchio li diede in pe- 
rno e mori subitamente senza dichiarare a cui li avesse 
dati; e non furono più ritrovati, tranne alcuni frammenti in 
un palimpsesto dal Mai. Petrarca leva a cielo questi vo- 
lumi che rileggeva ogni giorno e ch'erano stati vergati 
con mano maestra. Qual uomo più atto a scrivere sulla 
Gloria di Cicerone, che l'aveva si largamente assaporata! 

Ne erano anche agevolati i plagi. Lionardo Aretino, avuto 
alle mani un manoscritto greco di Procopio , De Bello 
GùMeOj Io tradusse in latino e lo pubblicò come farina 
del suo sacco; ma la scoperta posteriore di tn altro ma- 
noscritto chiari la frode, svergognò il plagiario. 

Sir Roberto Cottow trovandosi un giorno dal proprio 
sarto avvisò per caso che ei teneva fra mano per tagliarla 
con la forbice la famosa Magna Carta inglese con tutti i 
suoi sigilli; ei la comperò per pochi soldi e salvò per tal 
modo quel codice da lungo tempo perduto. Vi si scorgono 
ancora le traccio delle forbici. 
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UM prediletti* 

Cave ad homine unius libri (Guflrdati dall'uomo di un 
sol libro!), dice un antico proverbio latino alludendo a 
quelle persone che hanno sempre alle mani e leggono del 
continuo lo stesso libro, per cui divengono formidabili an- 
tagonisti del disputare. 

Plinio e Seneca ci porgono savii ammaestramenti per 
la scelta dei libri , soggiungendo che noi dobbiam legger 
molto ma non molti libri. 11 legger pochi e buoni libri è 
un sano correttivo air odierna superiicialità del sapere , e 
tutti quasi i grandi scrittori ebbero una predilezione pro- 
fonda per qualche speciale autore. 

Demostene era cosi Invaghito deiristoria di Tucidide che 
per rendersi familiare il suo stile lo copiò otto volte ; men- 
tre Bruto non solamente leggeva del continuo Polibio an- 
che nei periodi più affaccendati della sua vita, ma prese 
persino a fare un compendio di queirautore Tultima notte 
delia sua esistenza quando stava per venire alle mani con 
Antonio ed Ottavio. Selim II fece tradurre in turco per 
proprio uso i Commentarii di Cesare, e il suo ardore e la 
sua perizia militare crebbero a mille doppi per quella let- 
tura. Narrasi che Scipione Africano traesse i suoi pensieri 
dall'incessante lettura degli scritti di Senofonte Quando 
l'inglese Clarendon stava scrivendo la sua celebre storia 
della liivoluùone inglese ^ studiava del continuo Livio e 
Tacito per acquistare la pienezza e scorrevolezza di stile 
del primo, la forza e l'evidenza del secondo. Voltaire co- 
stumava tener sempre sul suo tavolino VAthalie di Bacine 
e il Petit Carème di Massillon. <^ Se fossi costretto a ven- 
dere la mia libreria, sclamava Diderot, vorrei conservare 
Mosè, Omero e Bichardson ». Lo scrittore francese Tho- 
mas, pensatore profondo, assai spesso e sempre dicitore 
eloquente, studiava continuamente un solo autore, ma que- 
st'autore era Cicerone , e non andava mai alla campagna 
senza qualcheduna delle sue opere. Fenelon meditava sem- 
pre sopra Omero di eni tradusse V Odissea per solo eser- 
cizio di stile, e il suo immortale Telemaco fu il frutto di 
quella predilezione. Montesquieu era un lettore assiduo di 
Tacito cui imitò maestrevolmente e del quale usava dire: 
Questo storico abbreviò ogni cosa perchè vide ogni cosa. 
Grozio aveva tale una inclinazic^ie per Lucano che lo por- 
lava sempre in tasca e fu veduto più volte baciarlo con 
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trasporto. Leibnizio aveva sempre fra mano Virgilio e lo 
aveva Ietto tante volte che ne sapeva a memoria intieri 
]ibrìt come oggidì il dottissimo Tommaseo. L* Argenide di 
Barclay era il suo modello per la prosa, e quando fu tro- 
vato morto nel suo seggiolone quei libro gli era caduto 
di mano. Quevedo era cosi appassionato del Don Chisciotte 
di Cervantes che spesso nel leggere quell'immortale capo- 
lavoro provava una gran voglia di dare alle fiamme le 
proprie composizioni nelle quali erasi indarno studiato 
emularlo. Orazio era il compagno inseparabile di Malherbe 
che Io riponeva sotto il proprio guanciale e lo recava con 
sé alla campagna chiamandolo il suo breviario. Plutarco, 
Montaigne e Locke erano i tre autori prediletti di Rous- 
seau dai ^uali derivò le idee fondamentali del suo Emilio. 
Il libro favorito del gran Pitt conte di Chatham era Bar- 
row da cui apprese la sua grandiosa eloquenza. Lord Bur- 
leigh recava sempre con sè il De Offieiis di Cicerone, e 
le storie di Davila erano lo studio costante del grande pa- 
triota inglese Hampden. £ noto finalmente che Napoleone I 
amava sopra tutti gli- altri libri i poemi d' Ossian , e mal 
si comprende come un uomo cosi positivo ed avverso al- 
' rideologia si piacesse nella lettura di quei nebbiosi poemi. 

U pvlmo libro stampato. 

L'arte della tipografia è più antica di quello che gene- 
ralmente si crede e prima del famoso Gutemberg vi fu 
chi stampò in caratteri mobili e fusi, un libro intitolato: 
Speculum humance salvationis, del quale furono fatte pa- 
recchie edizioni in varie città e dì cui alcuni esemplari 
conservansi nella Biblioteca Imperiale di Parigi ed altrove» 
A. Bernard, autore dell'Origine dell^Imprimiere^ assicura 
che il suddetto Speculum, stampato parte xilograficamente 
e parte con caratteri mobili e fusi, vide la luce in Olanda 

Srima del 1461 e non esita ad attribuirlo a Lorenzo Coster 
i Harlem, il quale avrebbe preceduto per tal modo Gutem- 
berg. È noto del resto che noi preponiamo a Gutemberg 
e Costar, come inventore della stampa, Panfilo Castaldi 
da Feltro. 

I primi UbrI •tampati In ItaUa. 

La culla della tipografia in Italia fu Subiaco, monastero 
antichissimo dei Benedettini, dieci leghe al sud da Roma, 
in un paese aspro e montagnoso ma sommamente pitto- 
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resco. Due operai tipografi tedeschi, Corrado Sveinlieim e 

Arnoldo Pannai tz, capitati colà a caso o più probabilmente 
invitati dai monaci , fondarono una stamperìa al principio 
del 14G5 e il primo libro che co jiposero e pubblicarono 
fu, secondo l'usanza, un Donato prò puerulis a trecento 
esemplari. 

Il secondo libro stampato dai tipografi di Subiaco fu un 
Lattanzio (11-08), del quale e>;istono ancora non pochi esem- 
plari , recentissimi dai bibliomani. È un piccolo in folio 
con 36 linee per pagina, in grosso carattere, che fu per- 
ciò denominato carattere romano. Le forme sono ancorar 
un po'gotiche , sopratutto nelle lettere maiuscole. Il Lat- 
tanzio offre già l'esempio di caratteri greci mobili e fusi 
e sono i primi dacché quelli che occorrono nellaT edizione 
del De OffìcMs di C'icerone impressa a Magonza lo stesso 
anno li'ìS furono meramente incisi. Il terzo libro stam- 
pato a Subiaco nel 1 IGG è il De Oratore di Cicerone in 
quarto assai ricercato; e il quarto è il Bc Civitate Dei di 
S. Agostino , grande in foglio a due colonne di 44 linee 
ciascuna. Nel mentre Sweinheim e Pannartz stavano la- 
voranlo nel monastero di Subiaco, stampando modesta- 
mente un'opera all'anno, la tipografìa sviluppavasi rapida- 
mente in tutte le città d'Europa, e Ulrico, viennese, fon- 
dava nel 1407 una stani pcria a Roma ove trasferironsi anche, 
abbandonando Subiaco , i due suddetti tedeschi fondatori 
della tipografia in Italia. 

A Venezia il primo stampatore fu Giovanni da Spira che 
pubblicò pf'r primi libri le epistole di Cicerone Ad Faìni- 
liarcfi (1409) e VIstoria Naturale di Plinio, capolavoro di 
tipografìa di cui un esemplare fu venduto 3000 franchi a 
Parigi. Gli esemplari in velino hanno un valore inesti- 
mabile. 

Chi fu il primo stampatore a Milano ? La quistione fu 
vivamente dibattuta. Chi sta per Antonio Zaroto altrimenti 
detto Antonio di Parma dal luogo di sua nascita, e gli 
attribuisce parecchie opere stampate nel 1469 e 1470, che 
non trovansi più. Altri invece stanno per Filippo di Lava- 
gna e invocano per testimonianza irrecusabile un libric- 
cino di cui l'unico esemplare è a Torino intitolato: Mira- 
coli de la ploriosa Verzeue Maria, con la data del 19 
maggio 1469. Ma questa data non è creduta esatta mentre 
i primi libri di Zaroto stampati a Milano sono del 1471. 
Credesi che Lavagna, ricco borghese di Milano, non foss& 
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che editore e Zaroto stampatore. Zaroto formò poi nel 1472 
una società tipografica con Gabriele de Orsobonis, prete cre- 
monese , Gabriele Pavero de Fontana, Colla Montano e 
l-^iero Antonio de Bargo detto de Castillione. Esiste ancora 
il contratto di questa società e mostra quale importanza 
avesse già acquistato la tipografia in Milano. 

A Firenze V arte tipografica fu introdotta assai tardi 
(1471) da Bernardo Genuini, orefice, del quale però non 
conosciamo che un libro stampato , un Commentario su 
Virgilio di Servio in un volume e in folio in caratteri romani. 

A Napoli l'arte tipografica fu portata da un prete di ^ 
nome Sisto Ricssinger di Strasburgo il cui primo libro 
conosciuto fu Bario li de Saxof -errato Lectura super co- 
dice (in folio 147 pag., caratteri romani); e in Sicilia il 
primo stampatore fu Enrico Alding, tedesco, che trasfe- 
rissi da Roma a Catania verso il 1471 ma andò poi a sta- 
^bilirsi a Messina ove stampò libri dal 1473 al 1478. 

Gli Ineanabill. 

Dal latino incunabu^a, che vuol dir culla, e, per esten- 
sione, 'principio, orir/ ine?, deriva questa parola che significa 
i libri stampati ai primordii dell'arte tipografica, cioè prinut 
del 1500, il numero dei quali somma a un dipresso a 
i5,000. Questi libri primitivi sono assai ricercati dai bi- 
bliomani e pagati a prezzi assai cari. Vanno anclio sotto 
il nome d' incunabuli le opere fregiate delle prime inci- 
sioni in rame od in legno, fra i quali il Monte santo di 
Dio di Antonio da Siena (Firenze 1477) il primo libro con 
incisioni stampato in Italia, non che alcune raccolte o serie 
d'opere quale sarebbe quella d'Alopa di Firenze, dal 1404 
al 1496 stampata in piccole maiuscole e contenente sei 
opere greche (V Antologia , Apollonio di Rodi, Euripide ^ 
Callimaco^ i Gnomici e Museo) e gli stampati greci di Mi- 
lano in magnifici caratteri tondi dei quali il più antico è 
la Grammatica Greca di Lascari, primo libro greco ?stam- 
pato in caratteri mobili in Italia (1476, e il Suida (1499). 

Dei cara^lcra niluatisslmi. 

È possibile che Cicerone abbia veduto V Iliade d'Omero 
contenuta in un guscio di noce ; ma quantunque Plinio 
riferisca questo fatto è lecito revocarlo in dubbio. Eliano 
parla àX un artista che dopo aver scritto un distico in let- 
tere d'oro io rinchiuse nella buccia di un seme di grano. 
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Ad Oxford vedesi un disegno della testa di Carlo I com- 
posto di caratteri di scrittura che , anche a distanza bre- 
vissima y rassomigliano a punti di bulino ; le linee delia 
faccia e del collare contengono, dicesi , i Salmi, il Credo 
e il Pater. Nel Museo di Londra havvi un disegno della 
larghezza della mano rappresentante il ritratto della re- 
gina Anna. Questo disegno è composto di linee in carat- 
teri contenenti la materia d*un volume in folio. Il dotto 
Huet dichiara che dopo aver dubitato della possibilità di 
racchiuder VRicede in un guscio di noce, tenne però, dopo 
esaminata maturatamente la cosa, che ciò non fosse im- 
possibile. Un foglio in velino, dice egli, di circa dieci pol- 
lici di lunghezza su otto di larghezza, può, se è sottilis- 
simo, venire rinchiuso in un guscio di noce. Questo foglio 
può contenere nella sua larghezza trenta versi e dugen- 
cinquanta linee nella sua lunghezza: una pagina conterrà 
adunque settemilacinquecento versi e il rovescio altret- 
tanti, vale a dire quindicimila versi àélV Iliade. 

Del plMoU formati. 

La forma poco voluminosa d'un libro ha spesso giovato 
alla sua dìfTusione. 

I volumi scritti da Zoroastro sotto il titolo della Simi- 
litudine occupavano , dicesi , V estensione di 1260 pelli di 
bovi. Essi andarono quasi totalmente perduti. 

La soverchia ampiezza dei trattati di Plutarco concorse 
a renderli negletti , mentre Epitetto e Longino nella lor 
forma poco voluminosa sono nelle mani di tutti. 

I sei mila volumi di Origene furon cagione che la più 
parte dì essi andò perduta , mentre restano gli Elementi 
d'Euclide, gli Aforismi d'Ippocrate. 

Senonchè alcuni dotti sogliono avere a vile i libri di 
picciol formato , e Mecenate costumava collocare alla sua 
mensa ospitale coloro che avevano scritto volumi in folio 
;il primo posto e successivamente cojoro che avevano com- 
posto degli in quarto e dopo di essi queglino che avevano 
scritto volumi in ottavo. 

DIstraslone dei libri. 

I tesori intellettuali dell' antichità ebbero a soffrire non 
tanto dal tempo quanto dagli uomini. I Persiani abbor- 
rendo la relip:ione dei Fenicii e degli E^izìi, distrussero, 
al dire d'Eusebio, i numerosissimi loro libri. I Homani ar- 
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sero le biblioteche degli Ebrei, dei Cristiani, d(M fìlosofi; 
gli Ebrei diedero alle fiamme i libri Cristiani e dei padani, 
e i Cristiani arsero quelli dei pagani e degli Ebrei. Il car- 
dinale Ximenes alla presa di p^ranata bruciò cinquemila 
Corani, e nel 15G9 milleduecento Talmud furono condan- 
nati al fuoco a Cremona. 

Le opere degli scrittori pagani furono spesso distrutte 
dai preti e dai frati, i quali cancellarono dalle pergamene 
le migliori opere degli autori greci e latini per iscrivervi 
leggende e vite dei santi. 

Papa Gregorio Magno incitato da cieco odio contro il 
paganesimo, fece dare alle fiamme la biblioteca dell'Apollo 
Palatino, tesoro letterario formato da varii imperatori. Da 
quel tempo, tutta l'antica letteratura non approvata dalla 
Chiesa fu considerata come profana in opposizione alla 
Sacra Scrittura. Affermasi inoltre che il medesimo papa 
facesse ardore le opere di Varrone affinchè non si potesse 
accusare di plagio S. Agostino che aveva saccheggiato quel- 
l'autore. 

Molti autori giunti in fin di morte distrussero per scru- 
poli di coscienza pregevoli opere alle quali avevano atteso 
per molti anni. 

I naufragi altresì recarono grande nocumento alle let- 
tere, e le onde divorarono come le fiamme molti tesori 
dell'umano intelletto. Guarini di Verona, uno dei dotti • 
italiani che peregrinarono in Grecia in cerca di manoscritti, 
ne raccolse un gran numero che andarono perdati nel 
ritorno per mare , di che si crucciò in guisa che i suoi 
capelli incanutirono in una notte. 

liibpl perduti. 

Fra i molti libri perduti della classica antichità i più 
importanti sono senza alcun dubbio le opere storiche. 

La Storia della Fenicia di Sanconiatone , che credesi 
contemporaneo di Salomone, non ci è nota che per pochi 
frammenti conservati da Eusebio. Lo stesso dicasi della 
Storia di Egitto di Manetone e di quella della Caldea di 
Beroso. Noi non abbiamo che cinque libri della Storia di 
Polibio, la quale ne conteneva quaranta; quindici libri 
della Biblioteca storica di Diodoro Siculo, che componevasi 
pure di quaranta. La metà delle Antichità di Dionigi di 
Alicarnasso andò perduta e degli ottanta libri di Dione 
Cassio non ce ne rimangono che venticinque. Qual tesoro 
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di eloquenza e di sapienza storica non andò perduto coi 
trenta libri di Tacito, dei quali non ne restano che quattro T 

Potremmo moltiplicare queste dolorose citazioni. Abbiamo 
pendute due opere preziose nella biografia antica, una di 
Varronc che scrisse le vite di settecento illustri romani y. 
e l'altra di Attico, amico di Cicerone, che compose un'al- 
tra opera sulle gesta dei grandi uomini romani. 

I frammenti incomparabili di Menandro ci fanno più vi- 
vamente deplorare la perdita dei lavori di questo comico 
sovrano. Rimangono soli sette dei drammi d' Eschilo , So- 
focle ed Euripide, ciascuno de' quali ne compose circa un 
centinaio; e delle centotrenta commedie di Plauto venti 
soltanto, ed' anche imperfette, pervennero sino a noi. 

I>c;;^ll Ì!!rra(a-Corrig:e. 

Oltre gli errori ordinarii che commettonsì nella stampa 
di un'opera, altri ve n'ha che fannosi a bella posta affin- 
chè r errata possa contenere ciò che non ò permesso in- 
serire nel corso dell'opera. Per tal modo osserva Menagio, 
l'Inquisizione non voleva che si adoperasse il vocabolo fa» 
tum 0 fata in verun libro. Un autore volendo adoperarla 
stampò nel libro facta e pose nell'errata: in luogo di /"acto 
leggete fata 

Un fanatico avendo pubblicato un'opera piena dì stra- 
vaganze intitolata: Délices de V esprit^ gli fu proposto di 
scrivere nell'errata: in luogo di Délices^ Délires, 

Una delle edizioni più zeppe dì errori è quella della 
Vulgata per Sisto V. Sua Santità curò attentamente la 
correzione delle prove di stampa; ma con somma sorpresa 
l'opera comparve con un copiosissimo errata-corrige che 
somministrò armi ai critici contro l'infallibità del papa. 

La moglie d'uno stampatore tedesco che stava ristam- 
pando la Bibbia s'introdusse nottetempo nella tipografia e 
fece un cambiamento curioso nella massima di sottomis- 
sione pronunziata da Adamo contro Eva nella Genesi* £lla 
tolse le due prime lettere della parola tedesca herr (pa- 
drone o signore) sostituendo ad esse le lettere na, cam- 
biando per tal modo la sentenza a: egli (l'uomo) sarà il 
tuo padrone (herr) ]» in : c egli sarà il tuo zimbello (narr) 
Vuoisi che questo tiro le costasse la vita e che alcuni esem- 
plari di questa Bibbia sieno stati venduti a prezzi esorbi- 
tanti. ^ 
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Applleazione dclln selenza. 

I seguenti pochi fatti gioveranno a dimostrare che le 
indagini ed i trovati scientifici e la loro successiva appli- 
cazione alle arti ed alle industrie ebbero autori diversi, e 
chi fece la scoperta d* un nuovo principio scientifico di 
rado ne fece anche Tapplicazione a qualche scopo pratico. 
Non fu 9 a cagion d'esempio, il chimico che scoperse nel 
primo un fletto di gas nel carrbone acceso del suo labora- 
torio y colui che illuminò col gas le intiere città in guisa 
da render la notte non molto dissimile dal giorno. La per- 
sona che osservò da secoli la forza espansiva do! vapore e 
la sua improvvisa conversione in acqua quando è raffreddo, 
non fu la stessa che pensò ad applicare a mille usi pro- 
fittevoli hi for^ di questo poderosissimo agente; imperoc- 
ché era destinato che Giacomo Watt inventasse, quasi a' di 
nostri, quella macchina a vapore che mutò la faccia del 
mondo e fece progredire, più d'ogni altro trovato, la razza 
umana sulla via dell'incivilimento universale. Parimenti 
era già noto da lungo tempo che una corrente elettrica si 
propaga lungo un filo dì ferro conduttore con la celerità 
del fulmine , prima che Wheatston , Morse ed altri scien- 
ziati viventi costruissero il telegrafo elettrico, che il Bo« 
nelli perfezionò a segno di stampare con lieve dispendio, 
in brevissimo tempo e con la massima precisione ogni più 
lungo dispaccio. 

La chimica è una prudente massaia the economizza e 
trae profitto da tutto. I chiodi dei ferri da cavallo smar- 
riti per le vie sono diligentemente raccolti da essa e riap- 
pariscono in forma di spade e fucili. I rimasugli del ra- 
maio ambulante misti coi frammenti dello zoccolo del 
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cavallo recisi dal maniscalco e con gli stracci di lana del 
mendico, abbelliscono de* più brillanti colori le vesti sfar- 
zose delle dame. L'ingrediente principale deirinchiostro da. 
scrivere fece già parte del cerchio di ferro di una vecchia 
botte* Le ossa degli animali morti formano V ingrediente 
principale della pasta dei zolfanelli fosforici. I rigetti delle 
vie e la filiggine del gas del carbone riappaiono gelosa- 
mente custoditi nella boccettina da odore delle signore. La 
chimica imita in ciò la natura non lascia andar nulla per- 
duto. 611 animali vivono e muoiono; ì loro corpi morti 
imputridiscono e spandonsi in molecole per T atmosfera; 
le piante riassorbono queste molecole dando loro nuove 
forme di vita organica : e queste piante, composte dei re- 
sidui delle generazioni passate formano il cibo e il nutrì- 
mente degli animali. 

Pro0peEsl della luce del 

L*uso del gas fu introdotto per la prima volta nel 1792* 
per illuminare una casa in Carnovaglia (provincia d'In- 
ghilterra); nel 1798 per illuminure una manifattura a 
Soho ; nel 1807 nel collegio qattolico di Stemghurst ; nel 
1808 fu formata in Londra la prima Compagnia pel gas ; 
nel 1855 eranvi già quaranta Compagnie per illuminar 
Londra; e il numero totale di queste Cogipagnte in In- 
ghilterra somma ora a più di mille. 

Nessuna invenzione moderna incontrò a Londra» una op* 
posizione più viva di quella dell'illuminazione a gas. Quando» 
nel 1809 Winsor chiese al Parlamento la patente per la 
prima Compagnia che voleva illuminare le vìe di Londra , 
la testimonianza del chimico Àccum in favore di questa 
illuminazione fu derisa da Brougham. Inoltre sir Humphry 
Davy presidente della Società reale delle Scienze, domandi 
agli inventori « se intendevano pigliar per gazometro la 
cupola dì S. Paolo ; :» ed una deputazione di membri della 
suddetta Società Beale nel visitare i primi stabilimenti di 
gas in Londra rimase grandemente atterrita pensando alle 
conseguenze disastrose che potevano derivare dall'esplo- 
sione del gazometro. — £ l'antica e sempre nuova storia 
di tutte le grandi invenzioni osteggiate al principio ed 
adottate generalmente poi. 
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li^iUamioazione a g;as in Italia* 

Nel 1818 Aldini applicò rillaminazione a gas ad un pic- 
colo teatro di Milano, dove in ogni rappresentazione il re* 
cinto veniva rischiarato col nuovo trovato delk scienza; 
nel 1832 la galleria De Cristoforis fu aperta al pubblico, 
rischiarata con la luce del gas. La prima Compagnia per 
rillumìnazione a gas fu attivata a Torino nel 1838, e nel 
1840 prestava servizio a molti privati alimentando alcune 
migliaia di beccucci. Nello stesso anno illuminavansi a gas 
le vie di Napoli, nel 1843 quelle di Venezia, nel 1845 quelle 
di Milano e di Verona; ed intorno alla stessa epoca il gas 
incominciò a risplendere a Genova, a Firenze a Livorno 
ed a Palermo. 

Ultima, o fra le ultime città, è Roma; perocché sap- 
piamo che ancora nel 1853 le vie della città papale erano 
prive della ftella luce dei gas. 

Ilisralflaiiieiito spontaneo del fevro ffnne. 

Il ferro fuso esposto all'aria dopo essere stato permeiti 
.anni nell'acqua salsa, è divenuto improvvisamente infuo- 
cato. Narra Wilkiiìsen {Proc. Asiatic Society^ 1840) che 
nel giugno del 1836 V equipaggio della niiv(3 Mary Rose 
estrasse dal mare alcune palle da cannone cadutevi presso 
risola AVight in una battaglia navale nel luglio 1545, vale 
a dire quasi tre secoli prima. Queste palle divennero in« 
focate e andarono a pezzi non appena esposte all'aria. An- 
che i graticci di ferro fuso immersi per lungo tempo nel 
portar (specie di birra) nelle grandi fabbriche di Londra 
divengono calde per simil causa quando si estrae il porter. 

CombnatibiUCà del metaUi. 

Il celebre Faraday in un esperimento scolastico pose ra- 
schiature di zinco in forma di groviglio in una giarra di 
ossigena : esse vi arsero come pezzi di carta. La combu- 
stione del ferro fu illustrata con la confricazione dell' ac- 
ciaio. Il rame e lo stagno furono arsi in una forma cotta 
a carbone. L'antimonio e il ferro, dopo avere arso per 
qualche tempo in una fornace, furono gettati per terra 
e continuarono ad ardere in globetti finche furono con- 
sumati. 
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Calore del l^apove. 

Il vapore che sfugge dal bricco in cui si fa il the^ noa 
i più caldOy misurato col termometro, del liquido che bolle 
dentro ; ma quando è condensato in un corpo d'acqua fredda 
c nei ghiaccio y manda tanto calore quanto mille volte il 
suo peso d'acqua •bollente. Questo calore del vapore, che 
è insensibile al termometro, chiamasi calore latente e dif- 
ferisce in quantità delle altre specie di vapore. 

Ija covrente elettrlea tntoriBO al Crinnoto. 

Il summentovato Fara Jay non crede impossibile che il 
ginnoto od anguilla elettrica, abbia forza dì porre ciascuno 
de' suoi quattro organi elettrici separatamente in azione 
dirigendo per tal modo , sino a un certo grado , la scossa 
elettrica; vale a dire ch'esso può possedere la facoltà di 
emanare la corrente elettrica da un lato e nello stesso 
tempo porre l'altro lato del suo corpo in co Al condizione 
ch'esso sia come un non-conduttore in quella direzione. Ma 
Faraday opina nell'istesso tempo che le apparenze e i ri- 
sultati vietano di supporre che il ginnoto possa dirigere 
le correnti elettriche entrate che siano nel fluido e nelle 
sostanze intorno ad esso. 

Una bella esperienza fu fatta coU'elettricismo d'un gin- 
noto viyo, accendendo un pezzo di carta inargentata in un 
cilindro di ottone; l'estremità di un conduttore fu appic- 
cata alla carta e l'altra al pesce e per tal modo la carta 
fu arsa. 

Due persone travagliate dal reumatismo, dopo aver ri- 
cevuto poche scosse da questo ginnoto risanarono intiera- 
mente* L'inglese "W. C. Thomson riferisce che gli abitanti 
lungo il fiume Old Calavar adoperano le proprietà elet- 
triche di questo pesce per guarire i loro figliuoli amma- 
lati. Il ginnoto vien posto in un piatto pieno d'acqua e il 
fanciullo si fa scherzare con esso ; ovvero si pone il fan- 
ciullo in un vaso pieno d'acqua ove sono alcuni ginnoti. 
Di tal modo la cura, ora alla moda, mediante Felettricità, 
era già nota a tribù selvaggie ed è il caso dell'antico detto: 
Nulla di nuovo sotto il sole. 

Caro prezzo delia Esace eScttrSca. 

Havvi un grande inconveniente ' neir uso dell'elettricità 
voltaica per V illuminazione, e qiiest' è il suo caro prezzo. 
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È legge primaria di natura che non si possa ottenere po- 
tenza alcuna senza un cambiamento corri?^pondente di ma- 
teria ; nelle batterie voltaiche la combinazione dello zinco 
con r ossicene dell'acqua, costituisce il cambiamento di 
materia che dà origine all'elettricità. Come lo zinco è più 
caro del gas di carbone, cosi la luce voltaica costa più 
del modo ordinario di illuminazione. Ma il dispendio è 
ancne maggiore, in quanto che l'equivalente dello zinco è 
cinque volte mag^io^'^^ ^^i quello del carbone, ed oltrecciò 
il carbone combina con due equivalenti d'ossigime per for- 
mare acido carbonico. Per questa ragione la luce elettrica 
rimarrà a lungo, probabilmente, una curiosità scientifica 
e uno spettacolo teatrale, a meno che qualcheduno abbia 
)a fortuna di scoprire una batteria con un solo positivo di 
carbone. 

Crairanoplastfica. 

La più grande applicazione dell' elettrotipia o galvano- 
plastica fu fatta nell'indoratura della chiesa di Sant'Impacco 
a Pietroburgo. La cupola di quel magnìfico tempio fu su- 
perbamente indorata, mediante la galvanoplastica, con 247 
libbre d'oro di ducati ; e i metalli adoperati nella sua co- • 
struzione sono 52 1^2 tonnellate di rame; 321^2 di bronzo; / 
524 1;2 di ferro lavorato ; 1068 di ferro fuso. Totale 1966 ifi ^ 
tonnellate di metallo. 

Storia dr'l diamante. | 

Che cos'è il diamante? È la sostanza più preziosa e più 
cara al mondo. Cos'è il carbone? È la materia usuale più 
comune, una materia che si trova in depositi immensi nella 
viscere della terra, in tutte le piante, in tutti gli alberi. , • 

S§ supponesi un diamante puro del peso di un pezzo da 
25 lire, ei peserà circa 125 carati e costerà almeno 4 mi* 
lioni di lire, mentre un pari peso di carbone non avrà al> 
cun valore apprezzabile, neppure con le più meschine mo- 
nete di bronzo. Eppure, il diamante ed il carbone sono 
identici; il diamante non è altro che carbone cristallizzato. 

I luoghi ove furono rinvenuti finora i diamanti sono 
rindia centrale, Sumatra, Borneo, i monti Urali, TAutralia, 
alcuni distretti del l'America «del Nord, e il Brasile. Le mi- 
niere però più feconde rinomate sono quelle del Brasilo ^ 
la loro esistenza fu rivelata nel 17^7 al mondo mercè il 
seguente caso. 

cosB unu. u« 9 
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Un portoghese di nome Bernardino Fonseca Lobo , tro- 
vandosi alle miniere d'oro di Minas Geraes, avvisò che i 
minatori servivansi giuocando alle carte, per gettoni, di 
certe pietruzze che dicevano aver trovato nella lavatura 
deiroro. Egli avendone già veduto di consimili nelle Indie 
orientali, sospettò che fossero diamanti. Ne recò una quan- 
tità a Lisbona, ove i suoi sospetti furono confermati e 
Tattenzione pubblica si volse tosto a quella ricca scoperta. 
Le miniere del Brasile esplorate immediatamente , e in 
vaste proporzioni, non tardarono, ad ecclissare quelle del- 
l'India centrale. I diamanti abbondano più o meno nelle 
grandi giogaie settentrionali e meridionali del Brasile, fra 
il 13" e 21° lat. sud, ma il principale distretto diamanti- 
fero in cui giace la città detta appunto Diamantina , sta 
in un'alta, sterile e alpestre regione situata fra la sca- 
turigine dei fiumi Doce, Arasmay, Jequetinonha e il San 
Francisco. Ultimamente nelT antica provincia di Bahia al- 
tresì furono scoperte miniere fecondissime di diamanti* 
Nel 1843 un minatore mulatto erasi addentrato da solo 
neirinterno di quella provincia in cerca di nuovi placerSy 
0 filoni d' oro, e stava lavorando nel letto di un fiumicella 
a Sincora, quando lasciando cadere a terra il piccone per 
riposarsi, senti rintonar sordamente il terreno. Ripreso to- 
sto lo strumento , menò due colpi , trovò una buca , e ne 
trasse fuori una manata di diamanti. Codesta buca, esplo- 
rata minutamente di poi , diede dieci libbre di diamanti 
greggi finissimi, del valore complessivo di tre milioni circa^ 
e ricercate quindi le adiacenze, il prodotto fu cosi abbon- 
dante che in capo a sei od otto mesi, dieci o quindici mila 
minatori estrassero pressoché 600,000 carati di diamanti, 
il prodotto totale di diamanti nelle varie miniere del Bra- 
sile ragguagliavasi nel 1850 ad oltre 10 milioni di carati, 
vale a dire a più di due tonnellate, del valore complessiva 
d: 400 milioni 

Le roccie prevalenti nei distretti diamantiferi sono iden- 
tiche a quelle dei terreni auriferi , vale a dire compon- 
gonsi principalmente di uno schisto metamorfico interse- 
cato a volte da vene di gruppi irregolari. La matrice in 
cui giace il diamante è un minerale detto Jtacolumite y 
dalla montagna Jtacolumi nel Brasile, ove fu primamente 
scoperto. È un conglomerato siliceo cementato con mate- 
ria ferruginosa e che pare sia stato sottoposto air azioae 
plutonica. 
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I diamanti trovansi per solito in forma cristallina di sei, 
otto 0 dodici faccie dette dai mineralogisti cubo, ottaedro^ 
dodecaedro romboedrico. Nello stato greggio i diamanti 
sono semi-trasparenti, privi di splendore e molto simili alla 
gomma arabica; ma i conoscitori ne arguiscono tosto il 
valore anche in quella forma rudimentale. 

I diamanti greggi trasportansi dall'interno alla costa, ed 
imbarcansi generalmente a Rio Janeiro per l'Europa, la 
più parte per Londra ove i ricchi mercanti li vendono poi 
ai gioiellieri che li tagliano , li ripuliscono e danno loro 
quella mirabile lucentezza che forma la loro caratteristica 
e il loro valor principale. 

L'arte di tagliare i diamanti in faccette fu inventata nel 
1456 da Luigi van Berquen di Bruges (Belgio) , e il car- 
dinale Mazzarino trovò nel 1650 la forma perfetta del bril- 
lante, secondo la quale fece tagliare dodici dei più grossi 
diamanti della corona di Francia. 

L'arte di tagliare i diamanti è esercitata al di d' oggi 
pressoché esclusivamente in Amsterdam ove 10,000 persone 
traggono il loro sostentamento da questo difficile e deli- 
cato lavoro. 

La forma in cui tagliasi il" diamante greggio ha una 
grande influenza sulla sua bellezza e sulla sua luce. Le 
due forme più comuni sono il brillante, e la rosa o rosetta, 
quest'ultima così detta per la sua somiglianza ad un bot- 
toncino di rosa. É una specie di piramide con base piatta , 
e faccette inclinate, terminanti in punta. Il brillante è una 
forma migliore e puossi considerare come composto di due 
piramidi connesse insieme alle loro basi con gli apici tron- 
cati e i lati faccettati come nella rosa. 

IVatara e falsifica zlone del diamanti. 

La natura chimica del diamante è assai nota. Essa con- 
siste di puro carbonio ed è identica alla fìliggine dei fu- 
maiuoli, ma in diversa forma. Newton avvisò dalle sue ot* 
tiche proprietà che il diamante era un corpo combustibile 
e il suo carattere fu poscia chiarito fuor di ogni dubbio. 
Ad un grado richiesto di calore il diamante si strugge in- 
tieramente combinandosi coli' ossigeno per formare acido 
carbonico precisamente come il carbone Koke in una for- 
nace ordinaria. Un altro valente scienziato inglese, sir 
David Brewster, ha arguito da certe ottiche particolarità 
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• che i diamanti non possono essere d'origine minerale, ma 
denno provenire dairindurimento di una specie di gomma 
simile all'ambra. Checcliè ne sia noi non sappiamo per 
anche come la natura ellettui questa metamorfosi mera- 
vigliosa. 

La qualità più caratteristica del diamante ò la sua estrema 
' durezza, non conoscendosi finora sostanza alcuna più dura. 

Ciò non di manco il diamante si rompe o sfalda facilmente, 
. ed anco con un temperino purché si attacchi nelle sfoglie 
della sua struttura cristallina. Il diamante ha la proprietà 
dì sfaldarsi facilmente in quattro direzioni parallele alla 
superfìcie dell'originale cristallo ottaedro; e questa pro- 
prietà serve a varii usi nella fabbricazione, a far saltar le 
paglie o macchie che sminuiscono sommamente il valore 
e a far la polvere diamantina per lavorare ed intaccare 
gli altri diamanti. 

La causa della lucentezza maravigliosa del diamante non 
è nota popolarmente; esso non ha alcuna luminosa potenza 
inerente è semplicemente trasparente come il vetro comune 
ed il segreto del suo splendore sta semplicemente nella 
sua grande potenza rifrattiva, 

Credesi da molti che i diamanti sieno essenzialmente 
senza colore o bianchi; ma è questo un errore essendo- 
vene a più colori, giallo, arancio cremisi, azzurro, verde e 
nero. Tre quarti dei diamanti che rinvengonsi nelle mi- 
niere sono tinti di qualche colore, per solito in giallo pal- 
lido 0 giallo cupo. Quélli perfettamente puri e senza colore 
scelgonsi come i più pregiati nel commercio generale; ma 
avviene alle volte che i diamanti di un colore pronunziato 
hanno maggior valore dei bianchi a cagione della loro par- 
ticolarità, rarità e bellezza. Un diamante azzurro di circa 
cinquantasei carati, appartenente al ricco signore Hope 
d'Amsterdam, è celebre e preziosissimo siccome quello che 
accoppia il bel coloro dello zaffiro al fuoco ed allo splen- 
dore del diamante bianco. 

La qualità dei diamanti dipende dal loro colore, pu- 
rezza, trasparenza e della loro immunità da ogni macchia 
0 paglia. I diamanti perfettamente incolori, puri, chiari 
e scevri d'ogni difetto diconsi della prim'acqua; se hanno 
lievi imperfezioni, di second' acqua , e se tinti di qualche 
colore 0 comecchessia manchevoli, della terz' acqua. Il va- 
lore ragguagliasi secondo il peso espresso in carati, ed un 
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carato equivale a circa 205 milligrammi, I diamanti per- 
fetti del 'peso di un carato si pagano 200 lire; il loro va- 
lore cresce, dopo il carato, in ragione del quadrato del 
peso, vale a dire che un diamante che pesa il doppio d' un 
altro ha quattro volte il suo valore, nove, volte se pesa 
il triplo^ cosi un diamante di due carati costa come quat* 
tro volte il diamante d* un carato e quindi 800 lire ; un 
diamante di dieci carati costa 100 volte 200 ossia 20,000, 
e va dicendo. 

È naturale che attesa la loro- rarità e carezza, siasi ten- 
tato sempre di falsificare od imitare i diamanti. Lé imita* 
zioni sono generalmente delle tre specie seguenti: 

1. Topazio bianco^ il quale è pressoché duro come il 
diamante e del medesimo peso specifico, e puossi perciò 
scambiare facilmente se sottoposto soltanto a queste due 

Sróve. La differenza si riconosce dalle qualità ottiche che 
ifferenziansi assai nel diamante e nel topazio. 

2. CrittaUo di rocca. Questa sostanza quantunque dura 
si da incidere il vetro, ò però assai più molle del marnante 
col quale tagliasi facilmente. Essa è anche molto inferiore 
in rilucenza e peso specifico. 

3. PcLsta. Questa composizione vitrea fatta di ossidi me- 
tallici può agguagliare il diamante in potenza rifrattiva, 
e per conseguenza in ìsplendore; ma è molto molle, più 
molle anche del vetro comune, e non converva il suo 
lustro. 

Oltre di ciò i gioiellieri poco onesti spacciano a volte 
per diamanti intieri i mezzi brillanti, vale a dire un com- 
posto in cui la piramide è un diamante reale e la base 
una pietra inferiore cementata ad esso in maniera che 
non si vegga la saldatura. Quando si teme di questo in- 
ganno, si toglie il diamante dal castone e si esamina at- 
tentamente, col microscopio se occorre. 

1 diamanti più famosi del mondo* 

Il diamante più j^^rosso (se è diamante) che si conosca 
al mondo è il Braganza, trovato nel 17 il al Brasile , e 
conservato nella sua natura greggia, nel tesoro reale di 
Lisbona. Esso è grosso come un uovo di gallina e pesa 
1G80 carati; ma dubitasi ch'esso non sia che un topazio 
bianco, dubbio assai fondato essendoché il governo porto- 
ghese non vuol lasciarlo tagliare od esaminare per minuto. 
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Il più grosso diamante genuino sarebbe quindi quello 
del Eaja di Mattan nell'isola di Borneo. Esso è della più 
pura acqua, in forma di pesca é pesa 367 carati. Fu tro- 
Tato» or fa un secolo, a Landack e fìi cagione di molte 
guerre pel suo possesso. 

Il celebre diamante PUt o Reggente fu rinvenuto, nel ; 
1702» nelle miniere di PartenJ, venti miglia da Musulipatan, | 
da uno schiavo» il quale nascostolo l'offri poi ad un ma- i 
' rinaio a condizione che gli desse la libertà. (1 marinaio lo 
adescò a bordo, Io gittò in mare e vendè il diamante al 
governflftore del forte San Qiorgio , di nome Pitt , per la 
somma di 1000 sterlini, ma sciupato a breve andare il da- 
naro , s' impiccò per disperinone. IL diamante , macchiato ' 
già due volte di sangue , fu comperato dal reggente di | 
Francia per 135,000 franchi. Esso pesava 415 carati , ma 
ridotto in un bel brillante di 137 perdè due terzi del suo 
eso nel lavorio. Dopo varie vicende il Reggente ornò l'elsa i 
ella spada di Napoleoue I e trovasi ora fra le gioie della 
corona di Francia. 

La Stella del sudy altro grosso diamantè pobto a mo- 
stra col Reggente nell' esposizione del 1855 in Parigi , fu 
trovato di recente nelle miniere del Brasile, è di forma 
ovale, purissimo, con una leggiera tinta, di vermiglio, e 
pesa 12Ì5 carati. Il diamante Sancy, cosi detto perchè ap* 
partenne al nobile Ugonotto, barone di Sancy, fregiava il 
cappello * di Luigi XV il di della sua incoronazione , e fu 
venduto all'imperatore di Russia, che ancor lo possiede, 
per 500,000 rubli d'argento. Esso ha il peso di 53 carati | 
e mezzo. Il diamante Nassack fu preso, durante la guerra 
dei Maharatti in India, dai soldati inglesi sotto il marchese 
d'Hastins e fu dopo varie vicissitudini comperato dal mar- 
chese di Westmlnster. Esso è a foggia di pesca, di bel- 
lissima acqua è pesa 79 carati. 

Ma il re dei diamanti è il celebre Koh i-noor (montagna 
di luce) della corona d'Inghilterra, la cui istoria forme- 
rebbe un bellissimo romanzo in tre volumi: la sua pro- 
venienza è oscura, ma se ne hanno notizie certe al prin- 
cipio del secolo XIV, in cui entrò nel tesoro di Delh; e 
da quel tempo fu associato intimamente airintiera istoria 
delle guerre e delle dinastie indiane, finché, nell'annessione 
del Penjab ai possessi inglesi, fu portato in Inghilterra ed 
offerto in dono, nel 1850, alla regina Vittoria. Nell'esposi- 
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zione del 1851 fu posto in mostra nello stato in cui fu ri- 
cevuto, vale a dire del peso di 186 carati ; tagliato poi, ma 
pessimamente, fu ritagliato nel 1852 e ridotto a soli 10 1^4 
carati: ma, quantunque per tal guisa assottigliato, ei vince 
in splendore tutti gli altri diamanti per la purezza incom- 
parabile della sua acqua. 

Hod» di disUnyiievQ le vere pietra preslose 

' dalle fiilM* 

Il diamante e il granato distinguonsi da tutte le altre 
pietre preziose per avere soltanto una sola refrazione ^ 
mentre le altre l'hanno doppia, val*^ a dire riflettono la 
doppia immagine di una candela od altro piccolo lume 
quando si guarda attraverso le loro faccette. Per l'istesso 
modo, tutte le pietre preziose, tranne il diamante, il gra- 
nato e lo spinello , distinguonsi dalle artificiali per aver 
doppia refrazione, mentre le altre hanno una sola refra- 
zione. Anche quando le pietre preziose sono opache, vale 
a dire quando non possiamo vedere a traverso di esse , è 
facile accertare se la refrazione è sola o doppia guardando 
nella pietra l'immagine riflessa dalle faccette posteriori. 
Tanto le vere pietre preziose quanto le artificiali, immerse 
neiralcool od anco nell'acqua, perdono il loro splendore; il 
che non avviene del diamante. Ciò proviene dell'avere una 
forza rifrangente e per conseguenza riflessiva inferiore, co- 
talchè la luce riflessa dalle loro faccette è assai piccola 
paragonata con quella che tramanda il diamante. Modifi- 
cando questo principio , sir David Brewster ha costrutto 
uno strumento^ Cetto Litoscopio per distinguere le pietre 
preziose le une ualle altre e dalle artefatte. 

Un metodo assai noto , quantunque generalmente mal 
praticato di distinguere le vere pietre preziose dalle false, 
è quello di toccarle con la ?m/72fa. La pietra vera, essendo 
il miglior conduttore del calore, si sentirà fredda, e molto 
meno freddo il votro dell'artefatto. Prima dell* esperienza 
amendue s'hanno a collocare l'una vicino ali* altra, iincbè 
abbiamo acquistata la medesima^ temperatura. 

lilochezza relativa del diamante e del enriione* 

La massa e l'utilità produttiva del carbon fossile supe- 
rano di gran lunga lo splendore e l'alto prezzo dei dia- 
manti, come le popolazioni prese in massa superano d'im- 
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portanza i sovrani che le governano. Alcuni anni sono il 
comnfiercio del carbone cristallizzato — del diamante — • 
giuns^eva a Londra alla somma d'un milione di sttM'line; 
mentre alla stessa epoca il diamante nero — il carbon fos- 
sile - arricchiva annualmente l'Inghilterra di 20 milioni 
di sterline. 

IVatvIiiieiito del eaffè» 

Il siL-nor Payen ba dimostrato che il caffè legfiermente 
tostalo contiene il massimo d'aroma, peso e nutrimento. 
Etrli afTi'rma che il caffè è sommamente nutritivo conte- 
nendt) una i^rande quantità di azoto; tre volte più nutri- 
tivo del x\\i\ , e due volte più ael brodo. La circorea non 
contiene cIìm la metà del nutrirnento del caffè. Si può ot- 
tener») dal caffè un estratto cristallino, capace di dare un 
color verde .cupo a cinquemila volte il peso d' acqua o 
spirito. 

RfiilenBe artlflclall. 

Un'appììcaz'one ìnpjegnosa della chimica fu fatta ultima- 
meiiti) nella njanifattura delle essenze artificiali di pere e 
altri frutti. Nella forma concentrata l'odore è piuttosto 
acre, ma quando l'essenza è diluita si riconosce la rasso- 
mij^iianza col frutto. 

Il giurì della grande esposizione londinese pose in sodo 
cbe alcun») d'elle profmiierie più *l'>tV,cate si ottengono con 
artificio chimico, e non come li i**ietro , distillando i 
fiori. Il profumo dei fiori consista - pesso in olii volatili, 
ed eteri che il chimico può compc artificialmente nel 
suo laboratorio. Il commercio e 1' inuii^bria si criovarono 
di questo fatto e maiidarono all' esposizione , sotto forma 
d'esstMize, profumerie composte in tal modo. Cosa singolare: 
esse derivano generalmente da sostanza di odore som- 
mamente spiacevole. Un olio fetido detto fuseJ oi', distil- 
lato con acido solforico ed acetato di potassa, dà V essenza 
di pere. L'essenza di pomo è fatta dello ste^so olio ftcsel 
distillato con acido solforico e biscrome di potassa. L' es- 
senza di cognac adoperata per dare il sapore del cognac 
al hranch/ inglese non è iiltro che fusel oli. L'essenza ar- 
tificiale di mandorle amare adoperata largamente nel p''0- 
fumare il sapone e cose dolci, si fa mediante l'azione del-, 
l'acido iiltrico suir essejpza fetida dei residui dei gas iiiu- 
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minante. Molte leggiadre donne cospargonsi 1 capelli e la 
fronte coll'acqua odorosa di mille fleurs senza sapere che 
il suo ingrediente essenziale proviene dalle stalle I Sono 
anche queste da annoverarsi fra le stupende trasformazioni 
della scienza moderna. 

AntlebltiU dello profamevle* 

Plinio descrive una mistura di fiori secchi di spezierie 
corrispondente al così detto poUpourri dei moderni pro- 
fumieri. Al ciGstello Aloswick in Inghilterra conservasi un 
vaso egizio pieno di una mischianza di gomma, resine, ecc.* 
che dopo tanti secoli manda ancora un odore gradevole. 
La polvere Frangipani (composta di spezierie, di radice 
àHris Fiorentina e di muschio), fu inventata dal nobile 
romano Muzio Frangipani , alchimista che inventò anche 
un cordiale da lui chiamato ros^eolia (rugiada del sole) 
donde venne il nome di rosolio. Le donne egiziane reca- 
vano al fianco una taschetta piena di gomma odorifera 
come oggidì le cinesi. Molti passi neìVEsodo ricordano l'uso 
delle profumerie in un periodo primitivo fra gli Ebrei. I 
profumi mescolavansi anche coU'plio e la cera nelle lam- 
padi e nelle candele accese nei tempii. Galeno, il celebre 
medico di Pergamo, che visse circa 1700 anni fa, inventò 
il Ceratum Galenij il celebre eald cream dei giorni no- 
stri. Gli unguentarii o profumieri occupavano, dicesi, tutta 

2uanta la maggior via ^"^I antica Capua nel Napoletano. 
A pomata si chiama ^ '.da pomum , pomo, perchò fab- 
bricavasi in origine j arando e mescolondo pomi col 
grasso. 

Antidaitò dici sapone* 

La parola sapone, dal greco sapa, occorre primamente 
nelle opere di Plinio e di Galeno, ma c'ò chi la fa deri« 
vare dalla città di Savona, uno de' principali suoi empori 
in Italia. Plinio riferisce che il sapone fu inventato dai 
Galli, ch'era composto di cenere e sego, e che il sapone 
germanico era riputato il migliore. Un fabbricante di sa- 
pone seguiva la corte di Carlo Magno. A Pompei fu dis- 
seppellita la bottega d'un saponiere. In Geremia leggiamo: 
c Quantunque tu ti lavi col nitro ed usi attorno a te as* 
sai erba di purgatori di panni^ pure la tua iniquità è sug- 
gellata nel mio cospetto, dice il Sì^^nore i« 
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Qaesto profumo cosi in voga a' di nostri , si estrae da 
un'essenza contenuta nelle foglie e negli steli di un' eriMi 
che cresce abbondantemente nell'India e nella Cina. li suo 
odore è tra i più potenti del regno vegetale. 

I-veri scialli indiani hanno molto prezzo in Europa, ei 
compratori li distinguono dal loro odore, perchè sono pro- 
fumati di patsciuly. I fabbricanti francesi, avendo inù« 
tato con successo la fa1)bricazione degli scialli d'India, non 
sapevano dar loro quell'odore. Finalmente scoprirono il se- 
greto e cominciarono ad importare in Francia la pianta del 
patsciuly, per profumare i loro scialli e spacciarli per veri 
scialli d' India. In seguito quest'essenza fu adoperata in 
molti altri usi. Le foglie peste in piccoli sacchetti, oltrec* 
ebò le profumano, preservano altresì le vesti dalle tignuole. 

1 proffoml malevoli contro la muffa* 

La muffa è una vegetazione minuta ed impercettibile, 
la quale invade principalmente l' inchiostro , la pasta, il 
cuoio e le sementi. A preservar l'inchiostro da essa basta 
un chiodo di garofano od un'essenza, e anche il cuoio pre- 
servasi .con le stesse sostanze. In tal modo il cuoio di Rus- 
sia profumato col catrame di betulla, non muffisce mai, 
ed impedisce anzi che la muffa si sviluppi in altri corpi. 
Poche goccie di qualsivoglia essenza bastano a preservare 
' i libri, e per gli arnesi da cavallo giova l'olio di tremen- 
tina. L'allume e la resina sono adoperati dai legatori di 
libri per far la pasta, ma Folio di trementina è più effi- 
cace, quantunque piccole dossi di essenza di menta, anice 
e cassia abbiano preservato la pasta per molti anni. Na- 
turalmente deesi escludere T umidità , dacché le essenze 
impediscono soltanto gli effetti della muffa. 

IttTenxloiie della earCa peata. 

Quantunque questa invenzione porti un nome francese I 
(papier maché) , gli Inglesi contribuirono assai a diffon- 
derla e perfezionarla. È vero che nel continente fabbri- 
43avansi già tabacchiere, giuocattoli, coppe ed altri arnesi 
di carta pesta , ma il merito di adoperarla negli orna- 
menti architettonici ò tutto dell'Inghilterra. Modernamente 
la carta pesta fu adoperata con vantaggio nel disegno de* 
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corativo coll'aiuto della macchina a vapore per modellarla, 
dorarla ed altri magisteri dell'arte. 

Il» pelle M 2isrlii«. 

Cosi 'detta dal persiano shagri^ si fa ad Astracan, era 
in addietro ed è tuttora molto adoperata per formare pic- 
coli astucci, scatole, ecc. La pelle del zigrino (peau de 
Chagrin, titolo strano di un romanzo di Balzac) non è al- 
tro che la pelle ruvida e forte del dorso o groppa de? ca- 
vallo 0 dell'asino. La si rende granulata premendo nella 
pelle, quando è ancor fresca, duri semi rotondi, i quali si 
scuotono quando è secca. Poscia si tinge in verde con li- 
matura di rame e sale ammoniaco. 

MoMU di laeM. 

La parola lacquer deriva dall'indiana lac, che signiflca 
la resina e la tinta dell'albero Zorc, specie di cocco. Il nome 
occorre in Avicenna, del secolo II, il quale ne fa menzione 
come gomma d' un albero simile al mirto e dotato di al- 
cune delle proprietà dell'ambra. È anche mentovata in 
molte opere indiane. 

Questa sostanza adoperasi a molti usi nell'India, cóme 
la colla e la gomma fra noi. Il termine francese lacquer 
applicasi al coprir che si fa un mobile di una prepara- 
zione di lac. Damprier parla fin dal 1638 del « lac de Ton- 
quin , specie di succo gommoso che geme dagli alberi n 
aggiungendo che spalmansi con esso mobili eleganti e di 
gabinetto. Tutte le lacche sono preparate col succo delle 
piante della famiglia ierehìntacee^ e voplionsi distenderete 
levigare con molta cura sui mobili. Un'altra specie di la- 
vori in lacca si assomiglia alla carta pesta con uno o più 
strati di vernice: tali sono le scattole del Labore e del Ca- 
schemir, pregievoli per la bellezza ed eleganza dei disegni. 

Caatselae. 

Questa gomma elastica tanto in uso oggidì , è il sugo 
iattoso risecco di molte piante che in commercio è di co- 
lor bruno senza gusto ed odore, ma che fresco rassomiglia 
al latte e si può bere senza inconvenienti. Il cautsciuc 
vulcanizzato è elastico e serve a moltissimi usi. Il Brasile 
è il paese che più ne produce e nella sola Infjhilterra ne 
furono importati negli ultimi anni più di 3,000^000 di libbre. 
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Composizione del Tetro* j 

Il vetro fa considerato comunemente quale una combi- | 
nazione risrorosamente chimica, ed una perfetta composi^ i 
zione artificiale. Tale però non è, giacché l'alcali nel. ve- 
tro comune trovasi in uno stato di combinazione assai 
imperfetto. Per tal modo Griffith ha dimostrato che se il 
vetro più saldo (flint-glass) come il più sciolto (plate^glass), 
vengono sottilmente polverizzati in un mortaio d'agata, e 
posti quindi sur una carta gialla ed immollati d\icqua pura 
ottengonsi forti indizii di libero alcali* Faraday considera j 
il vetro piuttosto quale una soluzione di diverse sostanze 
runa nell'altra, che come una salda composizione chimica; 
e va debitore della sua potenza di resistere agli agenti 
chimici al suo strato insolubile ed immutabile di silice o 
materia grandemente' silicata stilla sua superficie. 

In una villa romana scoperta in Inghilterra fu trovato 
un pezzo di vetro di finestra di colore verdognolo la cui 
superficie inferiore liscia e la superiore aspra dimostrano 
che questo vetro fu fabbricato versandolo in uno stato di 
fusione sopra una lastra di pietra, e battendolo poi con un 
martelletto a più riprese. 

Il tedesco Scoenbein che inventò il cotone fulminante, 
vuoisi abbia scoperto il vetro malleabile. Egli rende tras- 
parente la carta pesta {papier maché) facendole subire 
una certa metamorfosi che chiama catalitica. Di questa 
nuova carta pesta trasparente si fa vetri di finestre, vasi, ' 
bottiglie, ecc., impermeabili all'acqua, che pennesi lasciar 
cadere a terra senza infrangersi e sono perfettamente tras- 
parenti. 

Oaimletteve TeiieslaiBl di vetro. 

Questi leggiadri cai cale ttere consistono di una massa di 
candido e fuso cristallo, entro il quale veggonsi fiori, frut- 
ti, ecc., in vetro colorato. Winckelmann descrive un'arte 
consimile appo gli antichi. Vi sono molte specie di vetro 
veneziano. La prima è il cosi detto Laticinio o vetro filo- 
granato con fili colorati generalmente di un opaco lattoso, 
detto perciò Laticinio. In alcune sorte i fili formano come 
merletti di vetro. Il vetro millefiori è riccamente varie- 
gato da un'infinità di figure eccentriche, come stellette, 
circoli, ecc. Lo schmelze è un vetro semiopaco di un co- , 
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lore castagno, verde od azzurrino riccamente variej^ato; e 
la Venturina, con limature metalliche o fogliette d'oro so- 
spese in essa, dicesi originasse da ciò che un operaio la- 
sciò per caso cadere alcuni granellini di rame in un crogiuolo 
di vetro liqurifatto; quindi il modo di fabbricarlo ed il nome. 
I due principali restauratori dell' arte vetraria veneziana 
sono Bigaglia e Salviati. 

I più notevoli fra questi vasi sono quelli che furono dis- 
seppelliti presso il lago Albano. Furono trovati nelF anno 
1317 circondati da altri vasi più piccoli sotto letti di lava 
e risalgono a tempi remotissimi. I vasi neri degli Etruschi 
erano fatti di una creta mista d'ossido di ferro e di man- 
ganese e levigato esternamente. Alcuni sono ornati di li- 
nee incise 0 punteggiate, altri di bassorilievi nel corpo. 
Oltre gli ornamenti nel corpo del vaso, le anse, le labbra , 
e le altre parti sono fantasticamente decorate di fregi di 
rilievo rappresentanti uomini, animali, ecc., scelti dai miti ' 
più antichi. Molti sono ornati di fregi di figurine di ciroa 
\m pollice fatti eoa uno stampo cilindrico. La fabbrica- 
zione di questi vasi pare durasse dal G60 al .395 avanti 
Cristo, epoca della caduta della potenza etrusca. Vasi di 
terra cotta furono anche scoperti in altre città italiane, fra 
le altre ad Ardea, nei Sannio ed a Capua. 

SniAlto ftntlM e modeviio» 

Sei varietà principali di smalto furono adoperate in va- 
rii periodi: 1. Lo smalto hizantino sotto Giustintano, che 
consiste principalmente nella formazione di cavità per ri- 
cevere lo smalto, mercè filigrana d'oro. 2. Lo stile antico 
di Limoges, praticato in quella città dal secolo II all' as- 
sedio e presa di essa pel principe Nero, che sostituì alle 
cavità per la filigrana dello stile bizantino intagli fatti 
dall' incisione nel massiccio del rame. 3. Lo stile antico 
.italiano dal 1280 al 1600 circa, che batteva una via di 
mezzo fra l'antico champlevé od inciso e gli smalti dipinti 
che si fecer dipoi; consistente nell'incider l'argento al modo 
del rilievo delle medaglie e spargerlo poi di varie paste 
colorate e trasparenti. 4. Benvenuto Cellini se non inventò, 
fu il primo almeno a descrivere il perfezionamento intro- 
dotto al principio .del secolo XYI nello smalto che fu chia- 
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maio smalto dei gioiellieri. 5. Stile posteriore di Limoges 
inventato da Leonardo Limousin sotto gli auspici! di Fran- 
cesco I; la superficie del metallo è coperta intieramente 
di una pasta opaca dipinta di colori trasparenti e si ottiene 
TefFetto di un fondo translucido, applicando una foglia dW- 
gento e dandovi la tinta. 6. Stile miniatura inventato da 
sir Teodoro Mayerac e Pelitot, e perfezionato coli' ag- 
giunta di nuovi colori. 

Ii'avte del mosaleo* 

Quest'arte è antichissima e pare d'origine asiatica, dac- 
ché la Scrittura parla dei pavimenti di porfido , marmo , 
alabastro, ecc., del re Assuero. In Grecia i lavori di mo- 
saico chiamavansi lithostrata, e celebre è quello di Per- 
gamo descritto da Plinio. Nel secolo III avanti Gesù Cri- 
sto l'arte del mosaico era cosi avanzata, che al dir d'Ate- 
neo il pavimento della gran nave di Jerone II era composto 
di piccoli cubi di pietra d'ogni colore rappresentanti tutta 
la storia di Troia. 

Dalla Grecia l'arte del mosaico passò in Roma, ove prese 
nome di opus musivum, forse perchè adoperata principal- 
mente nei templi dedicati alle muse. Non solo i pavimenti, 
ma anche le pareti e le volte erano ornate di mosaici. Il 
genere di mosaici più comune in Roma era quello com- 
posto di cubi di pietre di varii colori cementate in modo 
da formare un disegno detto perciò opus tessellatum dal 
tessere. Pavimenti di simili mosaici furono rinvenuti non 
solamente in Roma, ma anche nell'Asia minore, in Ispagna, 
in Francia, in Inghilterra ed altrove. Un'altra specie di 
mosaico più elaborata e preziosa, la vera pictura de mie- 
sivOf era quella conosciuta sotto il nome ó'opii^ vermicw 
latum , la quale a somiglianza de' mosaici moderni , era 
composta di cubi piccolissimi di marmo, di pietre, vetro^ 
0 creta colorati e in cui i rnnsivarii (come chiamavansi i 
musaicisti romani) studiavansi emular la pittura. Fra i più 
celebri di questi mosaici citeremo quello che va sotto il 
nome delle colombe did Campidoqlio scoperto nella villa 
Adriana a Tivoli e contenente 160 cubi di marmo di un 
pollice quadrato; il Ratto d'Europa trovato a Preneste ed 
ora nel palazzo Barberini a Roma; Ercole che libera Esione 
dissotterrato presso Arpino ed ora nella villa Albani a Na- 
poli, e sopratutto la celebre Battaglia d'Isso composta di 
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innumerevoli piccoli pezzi di vetro, trovata nel 1831 a 
Pompei nella casa del Fauno ed ora nel Museo di Napoli. 

L'arte del mosaico fiori specialmente in Italia nel se- 
colo XVI, quando Raffaele, Tiziano e Paolo veronese non 
isdegnavano far disegni pei mosaici. I più bei lavori di 
mosaico in Italia sono quelli di S. Marco in Venezia , di 
S. Pietro in Roma e di Monreale in Sicilia. Nel Vaticano 
vi ha una fabbrica di mosaici unicamente per trasportare 
in S. Pietro i dipinti dei celebri pittori i quali non temono 
così gli effetti del tempo. Vuoisi che non meno di 10,000 
tinte diverse richieggansi per questi lavori di mosaico che 
sono come dire i fac- simili dei dipinti e devono riprodurre 
tutte le più squisite gradazioni del pennello. 

Pietp» darà» 

Cosi chiamasi una specie d'opera a mosaico che si ese- 
guisce principalmente a Firenze , con la quale , mediante 
pezzetti di marmo o pietruzze colorate si fanno disegni e 
figure d'ogni fatta su lastre di marmo per tavole ed altri 
oggetti decorativi. Ilavvi anche un' altra opera fiorentina 
detta pietra commessa, la quale si fa con agata, diaspro 
ed altre pietre preziose tagliate in molte fogge, lavoro ele- 
gante e sommamente dispendioso. Finalmente havvi la tar^ 
siatura o tarsia, mosaico di pezzetti di legno di varie qua- 
lità e colori incastrati nella noce, nel sandalo, nel mogano 
ed altri legni preziosi, in modo da rappresentare fiori, ani- 
mali, paesi, ecc. La tarsia fu molto perfezionata non solo 
in Italia, ma in Francia, Inghilterra, Germania, ove am- 
miransi nelle case signorili tavole , stipi, seggiole, ecc., in- 
tarsiate con si sottil magistero che paiono dipinte. 

Gli antichi formavano camei incidendo figure in basso- 
rilievo su varie specie di pietre silicio, e in generale su 
quelle che avevano strati di colori diversi, per cui le figure 
apparivano su fondi variamente colorati. Questi comei fab- 
bricansi oggidì nell'Europa meridionale e nella Francia, 
ma la durezza della materia li rende assai costosi. Fu so- 
stituita alla pietra la porcellana ed il vetro e sopratutto 
le cofì chiglie che lavoransi facilmente e porgono belle gra- 
dazioni di colori. Il soggetto (testa, animale, fiore, ecc.) si 
taglia in rilievo nella pasta bianca delle conchiglie, men-* 
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tre la superfìcie interna di un color rosso -scuro serve di 
sfondo. 

Lunf^o sarebbe numerare tutti i celebri carnei antichi 
che aniniiransi nei musei d' Europa. Uno dei più famosi è 
il cosi detto carneo Gonzaga con la testa di Tolomeo II 
e di Arsinoe I, lungo pressoché sei pollici ed appartenente 
oggidì all'imperatore di Russia. Un altro bellissimo carneo 
nella raccolta di A'ienna contiene l'apoteosi di Augusto e 
rappresenta Augusto, sua moglie Livia , sotto la figura di 
Roma, accompagnata dalla sua famiglia, con Nettuno e Ci- 
bele. Nella raccolta imperiale francese è notevole il sar- 
donico di Tiberio rappresentante l' apoteosi d'Augusto e 
principi della casa di Tiberio. 

Gli antichi costumavano ornare le loro tazze con pietre 
preziose e carnei, e chiamavano queste tazze gemmae pò- 
tariae II primo valente incisore di carnei fu Pirgotele , 
che visse ai tempi di Alessandro il Grande ed ebbe solo 
licenza d'incidere l'effìgie del grande conquistatore. 

Maiolica. 

Questo nome deriva dal fatto che i vasi e le stoviglie 
dipinte furono portate primamente in Italia nel secolo XII 
nella spedizione pisana contro i Mori stanziati nell'isola di 
Maiorca. I primi saggi di stoviglie furono detti mezza ma- 
iolica. Alle volte si dà alla maiolica il nome di vasi di 
Raffaello, ma impropriamente; le migliori opere in questo 
ramo dell' arte furono fatte dopo il grande Urbinate. La 
raccolta di maioliche antiche del signor Bernal, inglese, 
contenente circa 400 pezzi, fu venduta nell'anno 1755 per 
7000 lire sterline, mentre non era costata che 1000, il che 
prova in quanto pregio sieuo salite a' di nostri. 

ITeiM dipinte e Mtovate* 

Questi termini sono spesso confusi. Un dotto autore , 
Giulio Labarte, nel suo pregevole Manuale delle arti del 
Medio Evo e della Rinascenza^ li differenzia nella maniera 
seguente : «e Havvi una grande differenza fra il colorare il 
vetro e dipingere sopra di esso. I vetri colorati si otten- 
gono mescolando ossidi metallici con la pasta bollente con 
che le si dà un colore uniforme. Questo colorito non è su- 
perficiale, ma penetra nella sostanza del vetro, incorpo- 
randosi le materie coloranti mediante la fusione fra la massa 
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vitrea. Questo metodo produce ciò che chiamasi vetro co- 
lorato , che non s' ha a confondere col vetro dipinto. Per 
ottenere quest'ultimo, l'artista prende una lastra di vetro 
translucido senza colore o già tinto nella massa e fa il di- 
segno e il dipinto con colore vetrificabili sopra l' una o 
l'altra superfìcie. Questi colori, veri smalti, sono il prodotto 
d'ossidi metallici che danno il colorito combinato con com- 
posti vitrei noti sotto il nome di flussi. Questi flussi ser- 
vono di veicolo al colore ed è per mezzo di essi e dell' a- 
*zlone di un forte calore che le materie coloranti vengouQ 

(issate sttUa lastra di iretro ed incorporate ad essa »• 
f 

li' arte del Tasaio. 

Da sessanta secoli forse gira la ruota del vasaio. Nelle 
catacombe di Tebe e di Beni Hassan i contemporanei va- 
sai pomio ravvisare le odierne pratiche dell'arte loro, efiB* 
giatevi in pitture o dichiaratevi in geroglifici; assomi- 
gHansa meravigliosa. In Egitto , attraverso una serie di 
operazioni che servissero a tanta rapina di cose, la pasta 
grigio-bruna piglia le svariate forme, la lucentessa me- 
tallica e tinta rossastra dei vasi, che ancor oj^gi cagionano 
meraviglia; non ultima riprova del valore di quel popolo, 
prostrato ma non abbrutito dalla schiavitù. 

L'argilla parve si nobile da ccnnpararsele ad ogni tratto 
il corpo umano, il quale pe' materialisti non è altro che 
un po' di . £sngo tinto in rosso. In Oermania il Signore 
d'Iwaelio non sdegna paragonarsi ad un vasaio; ed am- 
monisce il suo popolo di obbedirgli come la pasta ubbi- 
disce all' artefice: poi traseorre aUe minacele : c Io. schiao* 
cerò questo popolo e queata dttà come si spessa un vaso 
cU creta >. Si augusti paragoni nòn sono i titoli di nobiltà 
di quest' arte^ ohe già possiede Tumversale e più certa no- 
biltà del lavon^ ma sono forse una testimoniania che quel- 
r industria fioriva presso il popolo ebreo, il qual^ del re- 
sto, avendo rifusa m aè la splendida coltura orientale, si 
apprMsriò e sviluppò tutte quante le arti nrimitive. 

In Grecia toccarono V eccellensa i vasai di Samo , che 
Omero , pregatone instantemente da quegli artefici (come 
narra una vita di lui attribuita ad Erodoto) , a* indusse a 
centare neir inno It fornello , nel quale ai dichiarano i 
pre((i dei vaai di Samp, e si narrano le vicende attraverso 
cui compissi la vigilata loro cottura. E giovò ad Omero 

cosa DTILU II. 10 
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ammirare la velocità di quegli artefici, perocché ne trasse 
immagine felicissima laddove confronta , nella descrizione 
dello scudo d'Achille, le evoluzioni delle figuratevi dan- 
zatrici col rapido girar della ruota nelle mani di un vasaio. 

Molti popoli nobilitarono i più valorosi artefici; i Greci 
li divinizzarono. Le auree dita della leggenda schiusero le 
porte deir immortalità a quegli operai , a cui oggi è con- 
tesa spesso, non che la gloria, la fama. 

Corebo è detto inventore dell'arte, chè i Greci volevano 
serbare in famiglia il merito di tutte le invenzioni. Talos 
girò pel primo la ruota e maneggiò pel primo la sega, il 
cui modello ravvisossi (cosi la leggenda) nella spina dor-. 
sale dei pesci; se non che Dedalo, ingelosito, precipitò Ta- 
los dair Acropoli, e Minerva salvollo tramutandolo nelT uc- 
cello Pernice, al quale i vasai odierni, per compiacere ad 
Ovidio e alle sue Trasformazioni^ dovrebbero porgere ono- 
ranza. Tericle di Corinto , il quale non è altro forse che 
un mitologico nome sormontato alle età, formò vasi da lui 
detti tericlei che £guravano animali. Pittori insigni orna* 
reno qudle opere che pel concorso del pennelto pigliavano, 
voce e prozsQ 'di capolavori. 

Della propria vetustà i Chinerà menano vanta e noa a 
torto, chè la civiltà dei popoli può mianram dai cidi corsi 
e 4iomiiiùti , come V età delle piange al canqraia dai con- 
centrici anelli del fìisto. In China si serbano, e si pagano 
ad alto prezzo, vasellami ohe reputansi spettanti ai primis- 
simi imperatori, di oui avanza ricordo; il che ritirerebbe 
queir arte a circa «Irenta sM^ prima delia vénnta di Cri^ 
sto. E fin d'allora, a quanto assicurano, apposito magistrato 
vigilava qneU'induslriay i- cui bianchissimi comunque rozzi 
prodotti soopronsi tuttodì ne' sepoloreliv Yasi chinesì , eoa 
fiori e caratteri I si disseppellirono nelle tombe di Tebe, 
verosimilmente recati in^ Egitto per la via delle Indie. Tutta 
quanta una città (Kìng-te-Tehing) ci è descritta fiammeg- 
giante da Inngi per trattila fornaci» ove-'ii eadino, che i 
Ghinesi appdlarane il nario deito pasta , e il pwimg^Ue 
assumono svariale e pitCoreiohe forane. 

Balziamo dai tempi remoti ad epoca - vicina. Bernardo 
Palisqr, uno deViitoratori della oeramiiBa^ onora non sol- 
tanto quell'arte eccellente , ma la dignitià -umana. Pochi 
racconti d'invttitori o perfieidonatori 'scmo ccmiparabili a^uoi 
scritti aisto«>biografici , MiMMti namaione A lotte che 
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avreUbero domata qualsiasi altra volontà. £^li, a proseguire 
i suoi esperimenti, a vincere le opposisioni e le derisioni 
de'contemporanei, profuse ogni suo avere, vendette perfino 
la giubba. Ass^eiò il culto dell'arte a quello del vero, pel 
quale morì in carcere. L'inquisizione lo torturò, e il re^ 
àie pur l'amA^f nùtì potè sottrarlo a quel tribunale; ben 
^ poH PaUssy resistorgli , e fu -nella sua coscienza più po- 
tente del prìncipe nella sua reggia; sublime pensiero che 
egli audaeemante significò al principe medesimo. 

Non sventurato, ma fortunatissimo fu quel Giosia Wedg- 
wood, il fondatore della ceramica inglese, la quale jprima 
di lui fermava vasellami mediocri, povera copia dei Chi- 
nesi. 'Wtàgwooà è unode'prìndpi deir industria. Oià nel 
Staffordshir» e in- qu^l distretto ebe la fortuna stava per 
ribattenare {the- Pottefie$\ e in quella città che vuoisi dal- 
l'argilla tragga il nome (Burslem), Palmer e Bagnali, nel 
1680, aveano introdotta l'uso del sale nelle vernici; e i 
fratelli Elers * s'erano imbattuti in uno strato di eccellente 
argilla, scoperta <Aé cinsero di gran mistero, indi, a van- 
taggio comune,' come suole accadere) svelata. Wedgwood 
fu vasaio e povero dalla nascita; vasaio straricco, vero 
gentiluomo morL 

In capamm di stoppia eoinindò a lavorare, in sontuoso 
palagio chiuse i suoi giorni; fu il vasaio della regina eì\ 
re dd vasai. Artista amò e soccorse gli artisti, 'vantaggiò 
ogni niile impresa ; scavò del proprio un canale , e fece 
vivere tanti uomini quanti un conquistatore ne macella in 
una sola battaglia. Wedgwood riassumo e commenda i pa- 
cifici e gloriosi destini del lavoro. 

Una prigione ed un prigioniero diedero vita alle stu- 
pende porcellane di Dresda. 

Bottcher fu dapprima alchimista. Nato in domenica (1682), 
di padre che pretendeva aver scoperta la pietra filosofale, 
reputavasi un essere privilegiato, un figlio del aàbhaio^ 
secondo l'elocuzione tedesca d'allora, in comunicasione 
colle potenze occulte della natura. Però accadde a lui quel 
che alla scienza (1* alchimia merita questo nome , se non 
per le intenzioni, per gli effetti) a cui era dedicato; non 
scoperse Toro, ma esplorò e scoperse alcune di quelle verità 
che valgono più dell'oro 

L' elettore di Sassonia lo chiuse con Tshirnhausen nel 
castello di Atbrechrsburg, poi nella fortezza di Konigestein, 
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imponendogli di obliare i sogni doroH e d'hidaòiare il 8e« 
greto delle poreéUane ehineei. 

Non si dolse il dotto uomo, impiacevolendo il carcere a 
sò e ai compagni con novelle e versi, e più col laToro, 
nel quale perseverò giorno e notte. 

Ricondotto a Dres&, un officiate lo guardava' continuo 
perchò non fuggisse, e perohè non rivelasele le aoqtdstate 
cognizioni. Jn quel torno un cotale Schnorr avea scoperta 
una terra bianca per incipriare le dame ei cavalieri ; Bot* 
tcher, da brioso cavaliere, inciprìavasi, e con quella terra 
bianca volle provarsi a impastar stoviglie; Oli riusci stupen- 
damente la prova, chè quella terra — non mai prima co- 
nosciuta in Europa — era appunto il caolino adoperato dai 
Ghinesi. Tornò allora nell'offlcina di Meiser, ove gli stette 
prigioniero e poco men che signore; il eaoKno, vietatane 
'l'esportazione, veniva entro sigillati barili e con scorte di 
truppa recato neiropidcio, i cui operai giuravano perpetuo 
segreto; e allo spergiuro comminavaei perpetua prigionia; 
vanissimo minaccio e vanissime cautele. 

Nel 17iS, un anno dopo la morte • di 'Bottcher , tratto 
anzi tempo al sepolcro' dall'intemperanza con cui firnl della 
fortuna, un fuggitivo ed uno spergiuro, Stobzel , traeva a 
Vienna a fondarvi un opiGcio, che alquanto dopo, emulò i 
prodotti della celebrata fabbrica di Sassonia; al quale opi- 
ficio non 'mancarono pure i disertori , e cosi quel geloso 
magistero si sparse in altri Stati ed anche in Italia, ove 
fiorisce la famosa e antica fabbrica Ginori e Lisci. 
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